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Adottato con delibera di Giunta Comunale n. 32 del 14/02/2017
Parte I

Contenuti generali

1. Perché adottare il Piano triennale di prevenzione della corruzione e per la trasparenza.
Il Piano triennale di prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PTPCT) è un documento programmatico attraverso il quale ciascun Ente è chiamato ad individuare, nell’ambito delle proprie attività, quelle nelle quali è più elevato il rischio che si verifichino fenomeni corruttivi e illegalità in genere e, come conseguenza, a definire le azioni e gli interventi organizzativi volti a prevenire, o quanto meno a ridurre, detto rischio.

Il concetto di corruzione, cui intende riferirsi il legislatore, non è circoscritto alle sole fattispecie di reato di corruzione previste dalla legislazione penale, ma, oltre ad includere l’intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione, disciplinati nel Titolo II, Capo I, del Codice Penale, fa riferimento anche alle “situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite, ovvero l’inquinamento dell’azione amministrativa ab externo, sia che tale azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo”. In tal senso, il Dipartimento della Funzione Pubblica ha emanato la Circolare n. 1 del 25 gennaio 2013 e di seguito il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) del 2013 contenente alcune indicazioni per l’elaborazione dei piani triennali di prevenzione da parte delle amministrazioni.

L’obiettivo della normativa riferita alla prevenzione della corruzione e dei Piani di prevenzione che gli enti sono chiamati ad adottare è quello di combattere il fenomeno della “cattiva amministrazione” che si realizza quando vengono adottate decisioni che non perseguono l’obiettivo della cura dell’interesse generale, in quanto ispirate al soddisfacimento di interessi particolari.

L’obiettivo della prevenzione della corruzione, intesa come innanzi, viene perseguito mediante l’attuazione delle misure generali e obbligatorie previste dalla normativa e delle misure ulteriori specificatamente individuate, in quanto ritenute utili in tal senso. Dette misure sono, appunto, contenute nel Piano triennale di prevenzione della corruzione e per la trasparenza il quale è elaborato assumendo a riferimento il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) redatto e approvato dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC).

L’elaborazione di detto Piano dà attuazione alla Legge 6 novembre 2012 n. 190 e successive modifiche e integrazioni recante le “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione” e alla seguente ulteriore normativa:
· Decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 “Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni” come modificato, da ultimo, dal Decreto legislativo 25 maggio 2016 n. 97;
· Decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell’articolo 1, commi 49 e 50 della legge 6 novembre 2012, n. 190”; 
· D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 “Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell’articolo 54 del Decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165”;
· L. 27 maggio 2015 n. 69 “Disposizioni in materia di delitti contro la pubblica Amministrazione, di associazione di tipo mafioso e di falso in bilancio”.
2. Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza. Elaborazione del P.T.P.C.T. e suoi aggiornamenti.

La legge 190/2012, già nella sua formulazione originaria, imponeva a tutte le amministrazioni pubbliche di nominare un Responsabile della prevenzione della corruzione al quale affidare compiti puntuali, tra i quali quello di proporre il piano triennale di prevenzione della corruzione la cui elaborazione non può essere affidata a soggetti estranei all’amministrazione (art. 1 co. 8 L. 190/2012).

Per questo Ente, la Dottoressa Concettina Romano, Segretario Generale, con Decreto del Sindaco n. 45 del 30 dicembre 2016, è stata nominata Responsabile della prevenzione della corruzione e Responsabile per la trasparenza.
Il Responsabile pro tempore, in assolvimento agli obblighi conferiti, ha provveduto ad elaborare i P.T.P.C. per i trienni decorsi, rispettivamente approvati con deliberazione del Commissario Straordinario, assunta con i poteri della Giunta Comunale n. 15 del 31/01/2014 per il triennio 2014/2016, con deliberazione di Giunta Comunale n. 5 del  19/01/2015 per il triennio 2015/2017 e con deliberazione di G.C. n. 09 del 30/01/2016 per il triennio 2016/2018. 
Nella elaborazione dei citati P.T.P.C. e dei P.T.T.I. si è tenuto conto del Piano Nazionale Anticorruzione approvato, in via definitiva, dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) in data 11/09/2013 con deliberazione n.72 e del suo aggiornamento effettuato con determinazione dell’ANAC n. 12 del 28/10/2015.
L’ANAC, con deliberazione n. 831 del 03/08/2016, ha approvato un nuovo Piano Nazionale Anticorruzione che, tra l’altro, riunisce in un unico soggetto il Responsabile della prevenzione della corruzione e il Responsabile della trasparenza. 

Detto Piano, peraltro, mantiene l’impostazione relativa alla gestione del rischio elaborata nel PNA 2013, integrato dall’Aggiornamento 2015, anche con riferimento alla distinzione tra misure organizzative generali e specifiche e alle loro caratteristiche.

Per il resto, il PNA 2016 approfondisce: 

1. l’ambito soggettivo d’applicazione della disciplina anticorruzione;

2. la Misura della rotazione che nel PNA 2016 trova una più compiuta disciplina; 

3. la tutela del dipendente che segnala illeciti (c.d. whistleblower) su cui l’Autorità ha adottato apposite Linee guida alle quali il PNA rinvia; 

4. la trasparenza, oggetto di innovazioni apportate dal decreto 97/2016, per la quale vengono forniti nuovi indirizzi interpretativi, salvo il rinvio a successive Linee guida; 

5. i codici di comportamento e le altre misure generali, oggetto di orientamenti dell’ANAC successivi all’adozione del PNA 2013 per i quali l’Autorità, pur confermando l’impostazione generale, si riserva di intervenire anche ai fini di un maggior coordinamento. Al paragrafo 6 del PNA 2016 (pag. 23), l’ANAC scrive che “partendo dalla considerazione che gli strumenti previsti dalla normativa anticorruzione richiedono un impegno costante anche in termini di comprensione effettiva della loro portata da parte delle amministrazioni per produrre gli effetti sperati, l’Autorità in questa fase ha deciso di confermare le indicazioni già date con il PNA 2013 e con l’Aggiornamento 2015 al PNA per quel che concerne la metodologia di analisi e valutazione dei rischi”. Confermato l’impianto del 2013 in ordine alla gestione del rischio, l’ANAC ribadisce quanto già precisato a proposito delle caratteristiche delle misure di prevenzione in sede di aggiornamento 2015 che devono essere adeguatamente progettate, sostenibili e verificabili. È, inoltre, necessario individuare i soggetti attuatori, le modalità di attuazione, di monitoraggio e i relativi termini.

Nell’aggiornamento del P.T.P.C.T. per il triennio 2017/2019, sulla base delle indicazioni dell’ANAC si è provveduto:

· ad una analisi più approfondita del contesto interno ed esterno, rinviando, per quanto non riportato nel documento, alle descrizioni e ai contenuti recati in altri strumenti di programmazione quali il DUP e alle informazioni tutte già figuranti nella sezione del sito “Amministrazione trasparente”;

· ad un ampliamento dell’analisi dei procedimenti a rischio di corruzione, con integrazione di quelli già descritti e con la previsione ed analisi di procedimenti ulteriori;

· ad un aggiornamento delle misure di prevenzione, con la previsione, per ciascuna di esse, della tempistica di attuazione e dei valori attesi;

· ad una maggiore integrazione tra il P.T.P.C.T. e gli ulteriori strumenti programmatici dell’ente, con la previsione di misure di attuazione del piano medesimo nel contesto del PEG e del Piano degli Obiettivi;

· a tenere in conto gli adeguamenti segnalati dall’ANAC nelle Linee guida dalla stessa emanate.

3. Trasparenza  ex D.lgs. 18 aprile 2016 n. 50 per le gare d’appalto.
Il Decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50 di “Attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE sull’aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture”, pubblicato nella GURI 19 aprile 2016, n. 91, S.O., noto come Nuovo Codice dei Contratti, ha notevolmente incrementato i livelli di trasparenza delle procedure d’appalto. L’articolo 22, rubricato “Trasparenza nella partecipazione di portatori di interessi e dibattito pubblico, del citato decreto prevede che le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori pubblichino, nel proprio profilo del committente, i progetti di fattibilità relativi alle grandi opere infrastrutturali e di architettura di rilevanza sociale, aventi impatto sull'ambiente, sulle città e sull'assetto del territorio, nonché gli esiti della consultazione pubblica, comprensivi dei resoconti degli incontri e dei dibattiti con i portatori di interesse. I contributi e i resoconti sono pubblicati, con pari evidenza, unitamente ai documenti predisposti dall'amministrazione e relativi agli stessi lavori. 

L’articolo 29 del medesimo decreto, recante “Principi in materia di trasparenza”, dispone a sua volta che “Tutti gli atti delle amministrazioni aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori relativi alla programmazione di lavori, opere, servizi e forniture, nonché alle procedure per l'affidamento di appalti pubblici di servizi, forniture, lavori e opere, di concorsi pubblici di progettazione, di concorsi di idee e di concessioni, compresi quelli tra enti nell'ambito del settore pubblico di cui all'articolo 5, ove non considerati riservati ai sensi dell'articolo 112 ovvero secretati ai sensi dell'articolo 162, devono essere pubblicati e aggiornati sul profilo del committente, nella sezione “Amministrazione trasparente”, con l’applicazione delle disposizioni di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33.
Al fine di consentire l’eventuale proposizione del ricorso ai sensi dell’articolo 120 del codice del processo amministrativo, sono altresì pubblicati, nei successivi due giorni dalla data di adozione dei relativi atti, il provvedimento che determina le esclusioni dalla procedura di affidamento e le ammissioni all’esito delle valutazioni dei requisiti soggettivi, economico- finanziari e tecnico-professionali.

È, inoltre, pubblicata la composizione della commissione giudicatrice e i curricula dei suoi componenti. Nella stessa sezione sono pubblicati anche i resoconti della gestione finanziaria dei contratti al termine della loro esecuzione”. 

È, invece, rimasto invariato il comma 32 dell’articolo 1 della legge 190/2012 per il quale, per ogni gara d’appalto, le stazioni appaltanti sono tenute a pubblicare nei propri siti web: la struttura proponente, l’oggetto del bando, l’elenco degli operatori invitati a presentare offerte, l’aggiudicatario, l’importo di aggiudicazione, i tempi di completamento dell’opera (servizio o fornitura) l’importo delle somme liquidate. 

Entro il 31 gennaio di ogni anno, tali informazioni, relativamente all’anno precedente, sono pubblicate in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto che consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici.
Le amministrazioni trasmettono, in formato digitale, tali informazioni all’ANAC.

A tale adempimento è collegata la nomina del Responsabile dell’Anagrafe della Stazione Appaltante (RASA) alla cui nomina si è provveduto con Decreto Sindacale prot. n. 5874 del 13/11/2015 nella persona dell’ing. Fernando Capone, Dirigente dell’Area Tecnica.
4. Il nuovo accesso civico
L’istituto dell’Accesso Civico è stato introdotto nell’ordinamento dall’articolo 5 del D.lgs. 33/2013, secondo il quale, all’obbligo di pubblicare nella sezione del sito comunale “Amministrazione trasparente” di documenti, informazioni e dati, corrisponde “il diritto di chiunque” di richiedere gli stessi documenti, informazioni e dati nel caso ne sia stata omessa la pubblicazione. La richiesta non doveva essere necessariamente motivata e chiunque poteva avanzarla.

L’amministrazione disponeva di trenta giorni per procedere alla pubblicazione del documento o del dato richiesto. Contestualmente alla pubblicazione, lo trasmetteva al richiedente, oppure gli indicava il collegamento ipertestuale a quanto richiesto. In caso di ritardo o mancata risposta, il richiedente poteva ricorrere al titolare del potere sostitutivo (articolo 2, comma 9- bis, legge 241/1990). L’accesso civico ha consentito a chiunque, senza motivazione e senza spese, di “accedere” ai documenti, ai dati ed alle informazioni che la pubblica amministrazione aveva l’obbligo di pubblicare per previsione del D.lgs. 33/2013.

 Il D.lgs. 97/2016 ha confermato l’istituto. Il comma 1 del rinnovato articolo 5 prevede che “L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione”.

Il comma 2 dello stesso articolo 5, però, potenzia enormemente l’istituto stabilendo che “Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione” obbligatoria ai sensi del decreto 33/2013.

La norma, pertanto, conferma per ogni cittadino il libero accesso ai dati ed ai documenti elencati dal D.lgs. 33/2013 ed oggetto di pubblicazione obbligatoria ed estende l’accesso civico ad ogni altro dato e documento (“ulteriore”) rispetto a quelli da pubblicare in “Amministrazione trasparente”.

Parte II

Il Piano Anticorruzione

1. Analisi del contesto
La prima fase del processo di gestione del rischio attiene  all’analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all’interno dell’amministrazione per via delle specificità dell’ambiente in cui essa opera in termini di strutture territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali o per via delle caratteristiche organizzative interne. Questo tipo di analisi consente la predisposizione di un PTPCT contestualizzato e, quindi, potenzialmente più efficace.
1.1. Contesto esterno
Per l’analisi del contesto esterno, prima ancora dei dati riferiti all’ordine e alla sicurezza pubblica, è reputato essenziale fornire informazioni che permettano di comprendere le peculiarità del territorio di riferimento, peculiarità che finiscono per impattare con l’organizzazione dell’Ente condizionandone le dinamiche e i processi organizzativi.

Il Comune di Ariano Irpino è situato a nord-est di Avellino, sulla direttrice che unisce Campania e Puglia. L’altitudine varia da m  179  s.l.m. a m 813 s.l.m., con una densità della popolazione  pari a circa 125 abitanti/Km2. La sua estensione territoriale é di 185,52 Km2 con una popolazione complessiva di 22.517 abitanti, pertanto, è il Comune della provincia di Avellino con più abitanti, dopo il capoluogo.

Il tessuto economico è piuttosto variegato, basato principalmente sull’agricoltura e l’artigianato, con la presenza di significative realtà industriali.

Negli ultimi anni si è registrata la crescita delle attività legate al turismo ambientale e enogastronomico, grazie alla presenza sul territorio di numerosi monumenti storici e per la realizzazione di manifestazioni di notevole richiamo soprattutto nell’ambito della “ESTATE ARIANESE” come: la Rievocazione storica del Dono delle S.S. Spine e l’Ariano Folk Festival. I periodi di maggiore affluenza turistica sono, dunque, quelli che vanno dalla primavera alla fine dell’estate, quando si registra il tutto esaurito nelle strutture ricettive della zona: agriturismi (n. 13), alberghi (n. 3), ristoranti (n. 26), bar (n. 44), caffetterie (n. 2), discoteche (n. 2), esercizi di intrattenimento (n. 15).

Si segnala, altresì, la presenza del Centro di ricerche BIOGEM, motore propulsore per l’attivazione di un proficuo collegamento tra il mondo imprenditoriale e quello accademico e della ricerca.

La produzione agricola costituisce una voce importante nell’economia locale sia per l’estensione dei terreni agricoli che per le tipicità produttive. Ariano Irpino, terra di transumanza, annovera tra le tipicità produttive: i formaggi, prodotti lattiero-caseari, l’olio di ravece, le ciliegie e le coltivazioni estensive di cereali.

L’artigianato rappresenta uno dei settori più rilevanti dell’economia locale grazie alla produzione di ceramica.

I settori industriali maggiormente sviluppati sono, oltre al comparto agro-industriale, quello tessile, della meccanica, nonché dell’edilizia e del relativo indotto.

Il terziario costituisce uno dei settori trainanti dell’economia arianese come si può riscontrare dal numero di unità locali presenti e dalla percentuale di addetti.

Negli enti locali, ai fini dell’analisi del contesto esterno, si rinvia ai dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero dell’Interno e pubblicate sul sito della Camera dei Deputati ed in particolare alla “Relazione sull’attività delle forze di Polizia sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata”, disponibile alla pagina web: http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=038&
Nello specifico, per quanto concerne l’Ente, anche attraverso le informazioni acquisite presso il Servizio della Polizia Locale, si segnala come il territorio comunale, con riguardo ad episodi di criminalità, sia stato soprattutto interessato da furti in abitazioni, occupazioni abusive di alloggi popolari, atti vandalici, violazioni edilizie, illeciti nel campo dello smaltimento rifiuti.
1.2. Contesto interno

In ordine al contesto interno, per quanto attiene alle notizie fondamentali relative all’organizzazione comunale, alla strutturazione della stessa, nonché al programma di mandato, si rinvia a quanto pubblicato sul sito istituzionale ai sensi dell’art. 12 c. 1 e 2 del D.lgs. n. 33/2013, nella sezione “Amministrazione Trasparente”, sottosezione “Organizzazione” - “Organi di indirizzo politico-amministrativo”. In detta sede è possibile rinvenire informazioni in ordine alla Giunta e al Consiglio comunale, alle Commissioni e agli altri organismi.
Relativamente alla struttura organizzativa del Comune di Ariano Irpino, si segnala come la stessa risulti ripartita in quattro Aree di attività (Amministrativa, Finanziaria, Tecnica e Vigilanza) che raggruppano il personale in servizio, costituito, alla data del 01/01/2017, da n. 115 unità lavorative, delle quali n. 114  con contratto di lavoro a tempo pieno (36 ore di lavoro settimanale) e n. 1 a tempo determinato.
La tabella seguente riporta l’articolazione degli uffici del Comune di Ariano Irpino.
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Gli uffici in questione vengono, quindi, raggruppati in quattro Aree  di attività. Delle quattro Aree, alla data odierna, tre fanno capo a dirigenti, mentre una (Area di Vigilanza) a dipendente di categoria “D”, nominato Responsabile di posizione organizzativa. Il personale in servizio è ripartito per categoria e profili sulla base dei contratti collettivi nazionali del Comparto Regioni-Autonomie locali come dalla seguente tabella: 

	Al  01.01.2017
	categoria  di accesso
	posizione economica
	totale
	m
	f
	totale dipendenti

	Dipendenti  a Tempo Indet.
	A
	A1
	12
	10
	02
	

	
	A
	A5
	13
	13
	00
	

	
	
	
	
	23
	02
	25

	Dipendenti  a Tempo Indet.
	B1
	B1
	02*
	02
	00
	

	
	B1
	B3
	02
	01
	01
	

	
	B3
	B3
	02
	02
	00
	

	
	B3
	B5
	22
	10
	12
	

	
	
	
	
	15
	13
	28

	Dipendenti  a Tempo Indet.
	C
	C1
	02
	01
	01
	

	
	C
	C2
	07
	03
	04
	

	
	C
	C3
	12
	06
	06
	

	
	C
	C4
	01
	01
	00
	

	
	C
	C5
	18
	11
	07
	

	
	
	
	
	22
	18
	40

	Dipendenti  a Tempo Indet.
	D1
	D1
	01
	00
	01
	

	
	D1
	D3
	09
	07
	02
	

	
	D1
	D5
	05
	00
	04
	

	
	D3
	D3
	02
	02
	00
	

	
	D3
	D6
	03
	03
	00
	

	
	
	
	
	12
	07
	19

	Dirigente a  Tempo Indet.
	
	01
	01
	00
	01

	Dirigente a  Tempo Det.
	
	01
	01
	00
	01

	
	
	
	
	74
	40
	

	
	
	
	
	
	
	114

	Segretario Comunale
	01
	00
	01
	01

	
	
	
	Totale
	74
	41
	115


Il Ministero dell’Interno, con il decreto 24 luglio 2014, ha individuato i “rapporti medi dipendenti/popolazione” validi per gli enti in condizioni di dissesto per il triennio “2014-2016, stabilendo il numero massimo di dipendenti che i Comuni, di fatto, in stato di fallimento, non devono superare.
Secondo il Ministero dell’Interno, un ente quale il Comune di Ariano Irpino che, comunque, non versa in condizione di dissesto né è strutturalmente deficitario, potrebbe disporre di un dipendente ogni 133 residenti. Se così fosse, i dipendenti impiegati dal Comune dovrebbero essere in numero di 169, mentre i dipendenti del Comune, ad oggi, sono 115 di cui n. 1 dirigente a tempo determinato. Applicando i parametri che il Ministero degli Interni ha fissato, la dotazione organica risulta, pertanto, di per sé sottodimensionata.

I parametri ufficiali del Ministero, peraltro, essendo dettati nel contesto di un documento a carattere generale, prescindono dall’analisi del contesto territoriale esterno, analisi accennata in premessa e che lascia intuire la rilevante domanda di servizi di cui è investita la macchina comunale, circostanza che rende insufficiente persino una dotazione organica quale quella derivante dall’applicazione dei parametri ministeriali medesimi. Ciò non di meno gli uffici comunali hanno assicurato e assicurano i servizi comunali con significativa qualità.

In ordine al sistema organizzativo che scaturisce dalle risorse umane a disposizione, avuto riguardo all’ultimo triennio, si evidenzia:
· Sistema delle integrazioni:  si opera attraverso un sistema di riparto delle competenze tra le aree  di attività, pur ricorrendo alla condivisione e alla cooperazione;
· Sistema formale: i regolamenti dell’Ente sono adeguati alla normativa vigente;
· Criticità e patologie - Autorità giudiziaria: il personale del Comune di Ariano Irpino non è stato oggetto di condanne da parte dell’Autorità giudiziaria per fatti di corruzione intesa seconda l’ampia accezione della legge 190/2012;
· Criticità e patologie - Corte dei Conti-Condanne: né il personale del Comune di Ariano Irpino né i suoi amministratori sono stati oggetto di condanne per danno all’Erario da parte della Corte dei Conti.

Allo stato, non risulta pervenuta alcuna decisione da parte dell’organo di controllo.
È consultabile nel sito istituzionale il “Codice di Comportamento” del Comune di Ariano Irpino, approvato con deliberazione del Commissario Straordinario, assunta con i poteri della Giunta Comunale n. 58 del 18/12/2013. 
Il Comune di Ariano Irpino dispone di un proprio sito istituzionale (www.comune.ariano-irpino.av.it) nel quale, a seguito dell’entrata in vigore del D.lgs. n. 33/2013, è stata creata la sezione “Amministrazione trasparente”, direttamente raggiungibile dall’home page, recante le principali notizie riguardanti l’organizzazione del Comune, le attività svolte e tutte le informazioni ritenute di interesse per gli utenti e i cittadini.
1.3. Mappatura dei processi
La mappatura dei processi è un modo "razionale" per individuare e rappresentare tutte le attività dell’ente per fini diversi. Essa assume carattere strumentale a fini dell’identificazione, della valutazione e del trattamento dei rischi corruttivi. L’ANAC, con la determinazione n. 12 del 2015, ha previsto che il Piano triennale di prevenzione della corruzione dia atto dell’effettivo svolgimento della mappatura dei processi.

L’allegato “1” al presente Piano reca la mappatura dei processi più significativi attraverso i quali si sviluppa l’attività dell’Ente nelle sue varie articolazioni. Prima ancora dell’analisi suddetta, per ciascun processo vengono individuati i rischi potenziali e gli indirizzi comportamentali, in tal modo “andando a fondo” nel processo di analisi e fornendo indicazioni sul modo più corretto di comportarsi e gestire il processo. Nella tabella di analisi è, altresì, riportato il numero della “scheda di valutazione del rischio” allegata al presente Piano, l’esame della quale permette di accertare i criteri assunti a riferimento per le valutazioni effettuate.

2. Processo di adozione del PTPCT

Per l’aggiornamento del Piano, al fine della redazione del PTPCT 2017/2019, si è provveduto alla predisposizione di specifico avviso che ha illustrato le ragioni dell’adozione del presente strumento di programmazione. Con l’avviso in questione, pubblicato sulla home page del sito comunale e nella sezione “Amministrazione trasparente”, si è inteso ‘raccogliere’ la collaborazione e il suggerimento di tutti, dai singoli cittadini alle organizzazioni sindacali, alle organizzazioni e associazioni portatrici di interessi collettivi, per l’opera di aggiornamento a farsi. Per favorire il processo collaborativo, è stato indicato il PTPC 2016/2018 completo del Programma per la trasparenza e integrità, quale base di lavoro su cui proporre integrazioni, aggiornamenti e miglioramenti. Decorsi i termini della “consultazione pubblica”, accertata la mancanza di indicazioni e/o proposte, il Responsabile della prevenzione della corruzione ha provveduto all’aggiornamento del Piano. Stante la carenza del personale in servizio e il rilevante carico di lavoro dello stesso, non è stato possibile costituire un gruppo di lavoro per il presente adempimento. 

Il Consiglio Comunale, con proprio atto n. 05 del 27 gennaio 2017, ha provveduto ad approvare lo schema del PTPCT predisposto. Detto documento, quindi, sarà rimesso all’OIV e, al contempo, è stato predisposto nuovo avviso pubblico per una seconda fase di consultazione, avviso rimesso anche alle associazioni rappresentate nel Consiglio Nazionale dei consumatori e degli utenti. Decorso il termine di sette giorni, il PTPCT 2017-2019 è stato  approvato in via definitiva  con  delibera di Giunta Comunale n. 32 del 14 febbraio 2017.
Il Piano sarà pubblicato sul sito istituzionale, link dalla home page in “Amministrazione trasparente” nella sezione  “Altri contenuti - Corruzione”, a tempo indeterminato.
3. Gestione del rischio
3.1. Indicazione delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione.

Per ogni ripartizione organizzativa dell’ente, sono ritenute “aree di rischio”, quali attività a più elevato rischio di corruzione, le singole attività, i processi e gli adempimenti riconducibili ai seguenti procedimenti:
	Provvedimenti di pianificazione urbanistica generale

	Provvedimenti di pianificazione urbanistica attuativa

	Affidamento di forniture e servizi di valore inferiore a 40.000 euro e di lavori di valore inferiore a 150.000 euro Affidamento di forniture e servizi di valore superiore a 40.000 euro e di lavori di valore superiore a 150.000 con procedura negoziata

	Affidamento di forniture, servizi o lavori con procedura aperta

	Affidamento di forniture, servizi o lavori, in deroga o somma urgenza 

	Affidamento di un incarico professionale Affidamento diretto di servizi a cooperativa sociale

	Raccolta e smaltimento dei rifiuti Affidamento servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti Liquidazione di somme per prestazioni di servizi, lavori e forniture 

	Permesso di costruire Autorizzazione paesaggistica 

	Attività svolte sulla base di autocertificazioni e soggette a controllo (SCIA, CIL e CILA) Accertamenti e controlli degli abusi edilizi Autorizzazioni all’occupazione di suolo pubblico Concessione dell’uso di aree o immobili di proprietà pubblica 

	Concorso per l’assunzione di personale Progressione di carriera del personale

	 Incentivi economici al personale 

	Gestione ordinaria delle spese di bilancio 

	Gestione ordinaria delle entrate di bilancio 

	Emissione mandati di pagamento 

	Accertamenti e verifiche dei tributi locali – 

	Accertamenti con adesione dei tributi locali 

	Erogazione di sovvenzioni e contributi 

	Attribuzione di vantaggi economici, agevolazioni ed esenzioni 

	Servizi socio-assistenziali 

	Provvedimenti riferiti a servizi a domanda dell’utenza (trasporto scolastico, mensa scolastica, servizi cimiteriali...) 

	Riscossione diretta di entrate per servizi a domanda dell’utenza 

	Gestione delle sanzioni per violazione al codice della strada Attività sanzionatorie (multe, ammende, penali e sanzioni)

	Pratiche anagrafiche 

	Procedimento di cambio di abitazione all’interno del territorio comunale

	Procedimento di cancellazione anagrafica a seguito di emigrazione in altro comune 

	Documenti di identità 

	Gestione del protocollo 

	Gestione dell’archivio 

	Autorizzazioni in generale Definizione e approvazione transazione, accordi bonari 

	Liquidazione delle parcelle 

	Gestione sepolture e dei loculi 

	Gestione delle tombe di famiglia 

	Funzionamento degli organi collegiali 

	Organizzazione eventi 

	Concessione di patrocini 

	Gara ad evidenza pubblica per la vendita di beni dell’ente 

	Formazione di determinazione, ordinanze, decreti ed altri atti amministrativi 

	Designazione dei rappresentanti dell’ente presso enti, società, fondazioni 

	Attività espletate fuori dalla sede comunale (servizi esterni) 

	Redazione piano triennale della prevenzione della corruzione


3.2. Metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio

La valutazione del rischio, svolta per ciascuna attività, processo o fase di processo mappati prevede l’identificazione, l’analisi e la ponderazione del rischio.

A.
L’identificazione del rischio

Consiste nel ricercare, individuare e descrivere i “rischi di corruzione” intesa nella più ampia accezione della legge 190/2012. Richiede che, per ciascuna attività, processo o fase, siano evidenziati i possibili rischi di corruzione. Questi sono fatti emergere considerando il contesto esterno ed interno all’amministrazione, anche con riferimento alle specifiche posizioni organizzative presenti all’interno della stessa.

I rischi sono identificati:

· attraverso la consultazione ed il confronto tra i soggetti coinvolti, tenendo presenti le specificità dell’ente, di ciascun processo e del livello organizzativo in cui il processo si colloca; 

· valutando i passati procedimenti giudiziari e disciplinari che hanno interessato l'amministrazione;
· applicando i criteri descritti nell’Allegato 5 del PNA 2013: discrezionalità,
rilevanza esterna, complessità del processo, valore economico, razionalità del processo, controlli, impatto economico, impatto organizzativo, economico e di immagine. L’identificazione dei rischi, come il presente Piano, è stata predisposta dal Responsabile della prevenzione della corruzione.

B. L’analisi del rischio 
In questa fase sono stimate le probabilità che il rischio si concretizzi (probabilità) e sono pesate le conseguenze che ciò produrrebbe (impatto). Al termine, è calcolato il livello di rischio moltiplicando ‘probabilità’ per ‘impatto’. 

L’Allegato 5 del PNA 2013 suggerisce metodologia e criteri per stimare probabilità e impatto e, quindi, per valutare il livello di rischio. 

B1. Stima del valore della probabilità che il rischio si concretizzi 

Secondo l’Allegato 5 del PNA del 2013, criteri e valori (o pesi, o punteggi) per stimare la ‘probabilità’ che la corruzione si concretizzi sono i seguenti:
· discrezionalità: più è elevata, maggiore è la probabilità di rischio (valori da 1 a 5);

· rilevanza esterna: nessun valore 2; se il risultato si rivolge a terzi valore 5;

· complessità del processo: se il processo coinvolge più amministrazioni il valore aumenta (da 1 a 5); 

· valore economico: se il processo attribuisce vantaggi a soggetti terzi, la probabilità aumenta (valore da 1 a 5); 

· frazionabilità del processo: se il risultato finale può essere raggiunto anche attraverso una pluralità di operazioni di entità economica ridotta, la probabilità sale (valori da 1 a 5);

· controlli: (valori da 1 a 5) la stima della probabilità tiene conto del sistema dei controlli vigente. Per controllo si intende qualunque strumento utilizzato che sia utile per ridurre la probabilità del rischio. Per ogni attività/processo esposto al rischio si è, quindi, attribuito un valore/punteggio per ciascuno dei sei criteri elencati.

La media finale rappresenta la ‘stima della probabilità’.
B2. Stima del valore dell’impatto

L’impatto si Misura in termini di impatto economico, organizzativo, reputazionale e sull’immagine. L’Allegato 5 del PNA propone criteri e valori (punteggi o pesi) da utilizzare per stimare ‘l’impatto’, e quindi, le conseguenze di potenziali episodi di malaffare:

· Impatto organizzativo: tanto maggiore è la percentuale di personale impiegato nel processo/attività esaminati, rispetto al personale complessivo dell’unità organizzativa, tanto maggiore sarà ‘l’impatto’ (fino al 20% del personale = 1; 100% del personale = 5).
· Impatto economico: se negli ultimi cinque anni sono intervenute sentenze di condanna della Corte dei Conti o sentenze di risarcimento per danni alla PA a carico di dipendenti, punti 5. In caso contrario, punti 1.
· Impatto reputazionale: se negli ultimi cinque anni sono stati pubblicati su giornali (o sui media in genere) articoli aventi ad oggetto episodi di malaffare che hanno interessato la PA, fino ad un massimo di 5 punti per le pubblicazioni nazionali. Altrimenti punti 0. 
· Impatto sull’immagine: dipende dalla posizione gerarchica ricoperta dal soggetto esposto al rischio. Tanto più è elevata, tanto maggiore è l’indice (da 1 a 5 punti).

Attribuiti i punteggi per ognuna della quattro voci di cui sopra, la media finale misura la ‘stima dell’impatto’.

L’analisi del rischio si conclude moltiplicando tra loro valore della probabilità e valore dell’impatto per ottenere il valore complessivo che esprime il livello di rischio del processo.
C. La ponderazione del rischio

Dopo aver determinato il livello di rischio di ciascun processo o attività, si procede alla ‘ponderazione’, identificabile nella formulazione di una sorta di graduatoria dei rischi sulla base del parametro numerico ‘livello di rischio’. I singoli rischi ed i relativi processi sono inseriti in una “classifica del livello di rischio”. Le fasi di processo o i processi per i quali siano emersi i più elevati livelli di rischio identificano le aree di rischio che rappresentano le attività più sensibili ai fini della prevenzione.

D. Il trattamento

Il processo di “gestione del rischio” si conclude con il “trattamento”, consistente nel procedimento “per modificare il rischio” ovvero per individuare le misure per neutralizzare o almeno ridurre il rischio di corruzione. Il responsabile della prevenzione della corruzione deve stabilire le “priorità di trattamento” in base al livello di rischio, all’obbligatorietà della Misura ed all’impatto organizzativo e finanziario della Misura stessa. Definito il rischio, pertanto, lo stesso viene “trattato” dando applicazione alle misure indicate nel presente piano (Allegato 2).

4. Le misure di contrasto alla corruzione
Nell’allegato denominato “Misure di contrasto alla corruzione” (Allegato 2), sono descritte, in dettaglio, le misure di contrasto alla corruzione previste. Tra queste misure, nel triennio 2017-2019 si punterà, con particolare attenzione, a perseguire, in un’ottica di ampliamento e miglioramento, l’attività già intrapresa per le attività di formazione del personale nelle materie specifiche dell’anticorruzione e di trasparenza.
I Dirigenti di Area sono tenuti a dare riscontro delle misure adottate e della loro efficacia, relazionando, con apposita scheda di monitoraggio, al Responsabile anticorruzione sullo stato della loro attuazione, al fine della redazione della Relazione annuale anticorruzione.

Parte III

Analisi del rischio

1. Analisi del rischio
A norma della Parte II - capitolo 3 “Gestione del rischio”, si procede all’analisi ed alla valutazione del rischio del concreto verificarsi di fenomeni corruttivi per le attività individuate nel medesimo paragrafo. La metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio è compiutamente descritta nella Parte II - capitolo 3 “Gestione del rischio”.

La valutazione si sviluppa attraverso le seguenti fasi: 
· l’identificazione del rischio
· l’analisi del rischio 
1. Stima del valore della probabilità che il rischio si concretizzi 
2. Stima del valore dell’impatto
· la ponderazione del rischio 
· il trattamento 

Applicando la citata metodologia, sono stati esaminati i suddetti procedimenti. Nelle schede allegate sono riportati i valori attribuiti a ciascun criterio per la valutazione della probabilità e la valutazione dell’impatto. Nell’Allegato 1) al presente piano, vengono individuati i rischi potenziali e gli indirizzi comportamentali, oltre alla valutazione in ordine a probabilità di accadimento, l’impatto e la valutazione complessiva del rischio. In particolare, sono riportati i valori attribuiti a ciascun criterio per: 
· la valutazione della probabilità

· la valutazione dell’impatto
La moltiplicazione dei due valori determina la “valutazione del rischio” connesso all’attività. I risultati sono riassunti nella seguente tabella nella quale le attività sono classificate in ordine decrescente rispetto ai valori di rischio stimati:
	Scheda
	Attività o processo
	Probabilità
	Impatto
	Rischio

	1
	Provvedimenti di pianificazione urbanistica generale 
	5.00
	1.75
	8.75

	2
	Provvedimenti di pianificazione urbanistica attuativa
	4.50
	1.75
	7.88

	44
	Organizzazione eventi 
	3.50
	2.25
	7.88

	25
	Erogazione di sovvenzioni e contributi 
	3.50
	2.00
	7.00

	11
	Liquidazione di somme per prestazioni di servizi, lavori e forniture
	3.83
	1.75
	6.71

	12
	Permesso a costruire
	3.33
	2.00
	6.67

	8
	Affidamento diretto di servizi a cooperativa sociale Servizi socio-assistenziali
	3.17
	2.00
	6.33

	45
	Concessione di patrocini
	3.17
	2.00
	6.33

	14
	Attività svolte sulla base di autocertificazioni e soggette a controllo (SCIA, CIL e CILA)
	4.17
	1.50
	6.25

	26
	Attribuzione di vantaggi economici, agevolazioni ed esenzioni
	3.50
	1.75
	6.13

	40
	Liquidazione delle parcelle
	3.50
	1.75
	6.13

	7
	Affidamento di un incarico professionale 
	4.00
	1.50
	6.00

	13
	Autorizzazione paesaggistica
	3.33
	1.75
	5.83

	46
	Gara ad evidenza pubblica per la vendita di beni dell’ente
	3.33
	1.75
	5.83

	4
	Affidamento di forniture e servizi di valore superiore a 40.000 euro e di lavori di valore superiore a 150.000 euro con procedura negoziata
	2.83
	2.00
	5.67

	3
	Affidamento di forniture e servizi di valore inferiore a 40.000 euro e di lavori di valore inferiore a 150.000 euro con procedura negoziata
	2.83
	2.00
	5.67

	10
	Affidamento servizio di raccolta rifiuti
	2.83
	2.00
	5.67

	15
	Accertamenti e controlli degli abusi edilizi
	3.17
	1.75
	5.54

	39
	Definizione e approvazione transazione, accordi bonari
	3.17
	1.75
	5.54

	6
	Affidamento di forniture, servizi o lavori, in deroga o somma urgenza
	3.67
	1.50
	5.50

	27
	Servizi socio-assistenziali
	3.67
	1.50
	5.50

	5
	Affidamento di forniture, o lavori con procedura aperta 
	2.67
	2.00
	5.33

	9
	Raccolta e smaltimento dei rifiuti
	3.00
	1.75
	5.25

	21
	Gestione ordinaria delle spese di bilancio
	3.50
	1.50
	5.25

	48
	Designazione dei rappresentanti dell’ente presso enti, società, fondazioni
	3.00
	1.75
	5.25

	38
	Autorizzazioni in generale
	2.83
	1.75
	4.96

	23
	Emissione mandati di pagamento
	3.17
	1.50
	4.17

	49
	Attività espletate fuori dalla sede comunale
	2.00
	2.25
	4.50

	41
	Gestione sepolture e dei loculi
	2.50
	1.75
	4.38

	18
	Concorso per l’assunzione di personale
	2.83
	1.50
	4.25

	24
	Accertamenti e verifiche dei tributi locali 
	2.83
	1.50
	4.25

	29
	Riscossione diretta di entrate per servizi a domanda dell'utenza
	2.83
	1.50
	4.25

	42
	Gestione delle tombe di famiglia
	2.83
	1.50
	4.25

	16
	Autorizzazioni all’occupazione di suolo pubblico
	2.50
	1.50
	3.75

	17
	Concessione dell’uso di aree o immobili di proprietà pubblica
	2.50
	1.50
	3.75

	22
	Gestione ordinaria delle entrate di bilancio
	2.50
	1.50
	3.75

	28
	Provvedimenti riferiti a servizi a domanda dell’utenza (trasporto scolastico, mensa scolastica, servizi cimiteriali...)
	2.50
	1.50
	3.75

	30
	Gestione delle sanzioni per violazione al codice della strada
	2.50
	1.50
	3.75

	20
	Incentivi economici al personale (produttività e retribuzioni di risultato)
	2.00
	1.75
	3.50

	31
	Attività sanzionatorie (multe, ammende, penali e sanzioni)
	2.33
	1.50
	3.50

	47
	Formazione di determinazioni, ordinanze, decreti ed altri atti amministrativi
	1.67
	2.00
	3.33

	19
	Progressione di carriera del personale
	2.00
	1.50
	3.00

	32
	Pratiche anagrafiche
	2.67
	1.00
	2.67

	34
	Procedimento di cancellazione anagrafica a seguito di emigrazione in altro Comune
	2.67
	1.00
	2.67

	35
	Documenti di identità
	2.67
	1.00
	2.67

	33
	Procedimento di cambio di abitazione all'interno del territorio comunale
	2.33
	1.00
	2.33

	43
	Funzionamento degli organi collegiali
	1.33
	1.75
	2.33

	50
	Redazione piano triennale della prevenzione della corruzione
	1.17
	1.75
	2.04

	36
	Gestione del protocollo
	1.67
	0.75
	1.25

	37
	Gestione dell'archivio
	1.50
	0.75
	1.13


In allegato sono riportate le 50 schede di valutazione del rischio di tutte le attività analizzate. La fase di trattamento del rischio consiste nel processo per modificare il rischio, ossia individuazione e valutazione delle misure che debbono essere predisposte per neutralizzare o ridurre il rischio e nella decisione di quali rischi si intende trattare prioritariamente rispetto ad altri.
Al fine di neutralizzare o ridurre il livello di rischio, debbono essere individuate e valutate le misure di prevenzione. L’allegato 2) dettaglia il riferimento della misura medesima a ciascun livello di rischio. Le decisioni circa la priorità del trattamento si baseranno essenzialmente sui seguenti fattori:
· livello di rischio: maggiore è il livello, maggiore è la priorità di trattamento; 
· obbligatorietà della misura: va data priorità alla misura obbligatoria rispetto a quella ulteriore;
· impatto organizzativo e finanziario connesso all'implementazione della misura.

La gestione del rischio si concluderà con la successiva azione di monitoraggio che comporta la valutazione del livello di rischio a seguito delle azioni di risposta, ossia della misure di prevenzione introdotte.
Questa fase è finalizzata alla verifica dell’efficacia dei sistemi di prevenzione adottati e, quindi, alla successiva messa in atto di ulteriori strategie di prevenzione. È attuata dai medesimi soggetti che partecipano all'intero processo di gestione del rischio.

Parte IV

Trasparenza

1. La trasparenza come misura fondamentale per la prevenzione della corruzione.

La trasparenza è una misura fondamentale per la prevenzione della corruzione, in quanto ciò che è trasparente è sotto il controllo diffuso degli operatori e dell’utenza. La misura si realizza, in primo luogo, con la pubblicazione, sul sito istituzionale, dei dati richiesti dalla normativa.

Gli obblighi di pubblicazione e trasparenza sono previsti in numerose norme: tra le quali spiccano innanzitutto il D.lgs. 14/03/2013 n. 33 come modificato, da ultimo, dal D.lgs. 25/05/2016 n. 97 “Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni” cosiddetto Freedom of Information Act.

L’art. 1 di detta norma definisce la trasparenza “come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all’attività amministrativa, favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche”.

Nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto e di protezione dei dati personali, la trasparenza concorre ad attuare il principio democratico e i principi costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell’utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla nazione.

L’ANAC ha disposto, in sede di approvazione del nuovo PNA, che non deve più procedersi alla redazione di un Programma per la trasparenza e dell’integrità, in quanto i contenuti dello stesso confluiscono nel PTPCT, come già effettuato nella redazione del PTPC 2016/2018 inserendo il Programma per la trasparenza e l’integrità all’interno del Piano quale sua sezione. Il detto nuovo PNA, le innovazioni recate dal D.lgs. 97/2016 e le specifiche Linee guida approvate dall’ANAC con deliberazioni n. 1309 e n. 1310 del 28/12/2016 sono fonti di riferimento del presente lavoro. 
Detto Decreto modifica, in maniera sostanziale, oltre la Legge 190/2012 (legge anticorruzione) il D.lgs. 33/2013 (Decreto trasparenza), come innanzi anticipato, finendo per determinare un “superamento” del diritto di accesso come siamo stati abituati a conoscerlo, in favore di una conoscenza generalizzata degli atti della Pubblica Amministrazione. Il diritto di accesso tradizionale, infatti, permetteva ai cittadini e alle imprese di conoscere gli atti pubblici, rispetto ai quali essi avevano un interesse diretto, concreto e attuale. Detto diritto di accesso era, quindi, affiancato e completato dal diritto di accesso civico, che riguardava i documenti, i dati e le informazioni rispetto ai quali la normativa prevedeva e prevede un obbligo di pubblicazione nella sezione del Sito comunale “Amministrazione trasparente”. 

Con il Freedom of information act, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche, è introdotto il diritto ulteriore di tutti i cittadini di accedere, oltre ai dati obbligatori, oggetto di pubblicazione, ai dati e ai documenti detenuti dalla Pubblica Amministrazione. In altre parole, l’esercizio del diritto di accesso non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente e l’istanza di accesso, indicante i dati, le informazioni e/o i documenti richiesti, rimessa al soggetto competente, produce il rilascio degli atti e dei documenti, in formato elettronico o cartaceo, in forma gratuita, salvo il rimborso del costo effettivamente sostenuto e documentato dall’amministrazione per la riproduzione su supporti materiali. È in ogni caso prevista la tutela dei controinteressati.

Nella seduta straordinaria del 28 dicembre 2016, il Consiglio dell’ANAC con delibera n. 1309, ha approvato il testo definitivo delle “Linee guida recanti indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all’accesso civico di cui all’art. 5 co. 2 del D.lgs. 33/2013”.

Le linee guida hanno a oggetto la “definizione delle esclusioni e dei limiti” all’accesso civico a dati non oggetto di pubblicazione obbligatoria disciplinato dagli artt. 5 e 5 bis del decreto trasparenza.

Tale nuova tipologia di accesso, delineata nel novellato art. 5, comma 2 del decreto trasparenza, ai sensi del quale “chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del presente decreto, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti, secondo quanto previsto dall’art. 5-bis”, si traduce, in estrema sintesi, in un diritto di accesso non condizionato dalla titolarità di situazioni giuridicamente rilevanti ed avente ad oggetto tutti i dati e i documenti e informazioni detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli per i quali è stabilito un obbligo di pubblicazione.

La ratio della riforma risiede nella dichiarata finalità di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico (art. 5, comma 2, del decreto trasparenza).

La trasparenza diviene, quindi, principio cardine e fondamentale dell’organizzazione delle pubbliche amministrazioni e dei loro rapporti con i cittadini.

Ora è proprio la libertà di accedere ai dati e ai documenti, cui corrisponde una diversa versione dell’accesso civico, a divenire centrale nel nuovo sistema, in analogia agli ordinamenti aventi il Freedom of Information Act (FOIA) ove il diritto all’informazione è generalizzato e la regola generale è la trasparenza mentre la riservatezza e il segreto eccezioni.

Il diritto di accesso civico generalizzato si configura, quindi, come diritto a titolarità diffusa, potendo essere attivato “da chiunque” e non essendo sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente.

A ciò si aggiunge un ulteriore elemento, ossia che l’istanza “non richiede motivazione”. In altri termini, tale nuova tipologia di accesso civico risponde all’interesse dell’ordinamento di assicurare ai cittadini (a “chiunque”), indipendentemente dalla titolarità di situazioni giuridiche soggettive, un accesso a dati, documenti e informazioni detenute da pubbliche amministrazioni e dai soggetti indicati nell’art. 2-bis del D.lgs. 33/2013, come modificato dal D.lgs. 97/2016.
2. Obiettivi strategici
La trasparenza rappresenta la misura principale per contrastare i fenomeni corruttivi come definiti dalla legge 190/2012. Pertanto, con il presente Piano si intendono realizzare i seguenti obiettivi di trasparenza sostanziale: 
1. la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni concernenti l’organizzazione e l’attività dell’amministrazione;
2. il libero e illimitato esercizio dell’accesso civico, come potenziato dal D.lgs. 97/2016 quale diritto riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, informazioni e dati.

Tali obiettivi hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed i comportamenti degli operatori verso:

a) elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di dipendenti e funzionari pubblici, anche onorari;
b) lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico. 
In particolare, si segnalano i seguenti obiettivi gestionali che ci si impegna ad inserire nel prossimo Piano degli obiettivi, di rilevante interesse ai fini della trasparenza dell’azione e dell’organizzazione amministrativa:
· miglioramento e semplificazione della comunicazione e del linguaggio, semplificando lo stesso in funzione della trasparenza e della piena comprensibilità del contenuto dei documenti da parte di chiunque e non solo degli addetti ai lavori;

· attività formativa sul Freedom of Information Act sia per l’aspetto che riguarda la nuova disciplina della trasparenza che per il nuovo istituto dell’accesso generalizzato;
· attività di controllo e coordinamento dell’attività degli uffici per quanto concerne gli obblighi di pubblicazione;
· integrità, aggiornamento costante, completezza, tempestività, semplicità di consultazione, comprensibilità, facile accessibilità, conformità agli originali dei documenti, delle informazioni e dei dati pubblici relativi all’attività ed all’organizzazione amministrativa;
· ampia pubblicizzazione e informazione rivolta ai cittadini in ordine alle nuove modalità dell’accesso, allo scopo di favorire la conoscenza della attività dell’Ente e di far sentire più partecipi delle scelte operate;
· adeguamento dei regolamenti riferiti all’accesso in generale e all’accesso civico in particolare, con il fine di determinare le misure organizzative per permettere l’esercizio di tutte le forme di accesso contemplate dalla normativa.
3. Le iniziative di comunicazione della trasparenza 
3.1  Sito web istituzionale e la sezione “Amministrazione Trasparente”.

I siti web sono il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile e meno oneroso, attraverso cui la Pubblica Amministrazione deve garantire un’informazione trasparente ed esauriente sul suo operato, promuovere nuove relazioni con i cittadini, le imprese e le altre P.A., pubblicizzare e consentire l’accesso ai propri servizi, consolidare la propria immagine istituzionale.
Ai fini dell’applicazione dei principi di trasparenza e integrità, il Comune ha realizzato un sito internet istituzionale del quale si intendono sfruttare tutte le potenzialità. Sul sito istituzionale vanno inseriti tutti i dati la cui pubblicazione è resa obbligatoria dalla normativa vigente ed, in particolare, dal D.lgs. 33/2013 citato. 
Sono, altresì, presenti informazioni non obbligatorie ma ritenute utili per consentire al cittadino di raggiungere una maggiore conoscenza e consapevolezza delle attività poste in essere dal Comune e per informarlo su iniziative, attività, manifestazioni e ulteriori. Quanto innanzi si verifica attraverso la sezione “Amministrazione trasparente” realizzata secondo le indicazioni formulate dal legislatore, sezione che, pertanto, si presenta come un altro mini-sito dell’ente. Detta sezione del sito riporta tutte le informazioni indicate nell’Allegato 3) del presente Piano. 

3.2 La “Bussola della Trasparenza” e la qualità del sito

La Bussola della Trasparenza (www.magellanopa.it/bussola) è uno strumento operativo ideato dal Ministero per la Pubblica Amministrazione e la semplificazione -Dipartimento della Funzione Pubblica- per consentire alle Pubbliche Amministrazioni e ai cittadini di utilizzare strumenti per l’analisi e il monitoraggio dei siti web istituzionali. Il principale obiettivo della “Bussola” è quello di accompagnare le amministrazioni, anche attraverso il coinvolgimento diretto dei cittadini, nel miglioramento continuo della qualità delle informazioni on-line e dei servizi digitali.

La Bussola della Trasparenza consente di: 
· verificare i siti web istituzionali (utilizzando la funzionalità “verifica sito web”);
· analizzare i risultati della verifica (controllando le eventuali faccine rosse e i suggerimenti elencati); 
· intraprendere le correzioni necessarie: 
a. azioni tecniche (adeguare il codice, la nomenclatura e i contenuti nella home-page);
b. azioni organizzative/redazionali (coinvolgere gli eventuali altri responsabili, per la realizzazione delle sezioni e dei contenuti mancanti e necessari per legge). 
Dopo aver effettuato i cambiamenti, è possibile verificare nuovamente il sito web riprendendo, se necessario, il ciclo di miglioramento continuo.
Lo strumento è pubblico e accessibile anche da parte del cittadino che può effettuare verifiche sui siti web delle pubbliche amministrazioni e inviare segnalazioni. La funzionalità “verifica il sito in tempo reale” consente di effettuare un’analisi lanciando, all’istante, l’algoritmo di monitoraggio sul sito web della PA che analizza i vari siti web e permette di verificare la risposta con i contenuti minimi dell’allegato 1 del D.lgs. 33/2013.
Il processo di verifica che viene automaticamente avviato a intervalli di tempo regolari, scansiona ciascun sito e accerta che siano soddisfatti gli indicatori per ciascun contenuto minimo e determina una classificazione dei siti. La verifica è condotta sui siti di tutte le Pubbliche Amministrazioni, prendendo in esame n. 67 obiettivi.

3.3 Albo Pretorio on-line

La legge 18/07/2009 n. 69 riconosce l’effetto di pubblicità legale solamente agli atti e ai provvedimenti amministrativi pubblicati dagli enti pubblici sui propri siti informatici. L’art. 32, comma 1, della legge stessa (con successive modifiche e integrazioni) ha, infatti, sancito che “A far data dal 1 gennaio 2011 gli obblighi di pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi aventi effetto di pubblicità legale si intendono assolti con la pubblicazione nei propri siti informatici da parte delle amministrazioni e degli enti pubblici obbligati”.

Il Comune ha adempiuto all’attivazione dell’Albo pretorio on-line; l’Albo è, infatti, esclusivamente informatico. Il relativo link è ben indicato nella home page del sito istituzionale. 

3.4  La Posta Elettronica Certificata

L’Ente è munito di posta elettronica ordinaria e certificata. Sul sito web comunale, nella home page, è riportate l’indirizzo PEC istituzionale pubblico dell’ente. Nella sezione “Amministrazione Trasparente” sono indicati gli indirizzi di posta ordinaria e di PEC di ciascun ufficio, nonché gli altri consueti recapiti (telefono, fax, etc.).

3.5  Ascolto degli stakeholders
L’ascolto suddetto è descritto nel “Processo di adozione del PTPCT”, parte II, paragrafo II del presente Piano. Tanto ha lo scopo di garantire un momento di ascolto e di interscambio di informazioni utili soprattutto per migliorare la comunicazione tra Amministrazione e cittadini e favorire una gestione amministrativa partecipata.

Nella home page, peraltro, è riportato l’indirizzo di PEC istituzionale che può essere liberamente utilizzato per comunicare con l’Ente.
4.1  L’organizzazione della sezione Amministrazione trasparente 
La tabella allegata al D.lgs. 33/2013 disciplina la struttura delle informazioni sui siti istituzionali delle P.A. Il legislatore ha organizzato in sotto-sezioni di primo e di secondo livello le informazioni, i documenti ed i dati da pubblicare obbligatoriamente nella sezione «Amministrazione trasparente» del sito web. Le sotto-sezioni devono essere denominate esattamente come indicato nella tabella 1 del D.lgs. 33/2013 e delle “linee guida” fornite dall’Autorità in particolare con la deliberazione 50/2013. 
L’ANAC è intervenuta a riguardo con nuove Linee guida, resesi necessarie a seguito dell’emanazione del D.lgs. 97/2016 e approvate con deliberazione n. 1310 del 28/12/2016 le quali recano, in allegato, l’elenco degli obblighi di pubblicazione, quale aggiornamento dell’allegato alla delibera 50/2013. La tabella recepisce le modifiche introdotte dal D.lgs. 97/2016 relativamente ai dati da pubblicare e introduce le conseguenti modifiche alla struttura della sezione dei siti web “Amministrazione trasparente”. 
L’allegato alle citate Linee guida, opportunamente integrato con l’indicazione dei soggetti deputati ai relativi adempimenti, costituiscono l’allegato “3” al presente PTPCT.

Le schede sono suddivise in sette colonne i cui dati sono i seguenti: 
Colonna A = Denominazione sotto-sezione livello 1 (Macrofamiglie); 
Colonna B = Denominazione sotto-sezione 2 livello (Tipologia di dati); 
Colonna C = Ambito soggettivo;

Colonna D = Riferimento normativo; 
Colonna E = Denominazione del singolo obbligo; 
Colonna F = Contenuti dell’obbligo; 
Colonna G = Aggiornamento. 
Va precisato, posto che l’aggiornamento dei dati deve essere sempre “tempestivo”, che sono previste scadenze temporali diverse per l’aggiornamento di diverse tipologie di documenti: 
T = tempestivo, 
A = aggiornamento annuale, 
TRIM = aggiornamento trimestrale, 
SEM = aggiornamento semestrale. 
Secondo il D.lgs. 33/2013, l’aggiornamento di taluni dati, informazioni e documenti deve avvenire in modo “tempestivo”senza specificare il concetto di tempestività; pertanto, al fine di “rendere oggettivo” il concetto di tempestività, si stabilisce che è tempestiva la pubblicazione di dati, informazioni e documenti quando effettuata entro quindici giorni dalla loro definitiva disponibilità. 
Colonna H = ufficio depositario dei dati, delle informazione e dei documenti da pubblicare nella sottosezione.

4.2 Organizzazione del lavoro

L’articolo 43 comma 3 del D.lgs. 33/2013 prevede che “i dirigenti responsabili degli uffici dell’amministrazione garantiscano il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge”. Al fine di garantire l’attuazione degli obblighi di pubblicazione di cui al D.lgs. 33/2013 e la realizzazione degli obiettivi del presente Piano attraverso il “regolare flusso delle informazioni”, si specifica quanto segue:

Ufficio preposto alla gestione del sito

Attualmente in ogni Area è indicato uno o più  preposti alla comunicazione e pubblicità assolvendo materialmente agli obblighi di pubblicazione sul sito istituzionale e a raccogliere i flussi documentali rimessi dai Dirigenti/Posizione Organizzativa con eccezione per gli atti per i quali i responsabili assolvono direttamente a riguardo.

Uffici depositari delle informazioni

Gli uffici depositari dei dati, delle informazione e dei documenti da pubblicare corrispondono a quelli ricoperti dai Dirigenti e Responsabili di Servizio/Posizione organizzativa e gli stessi trasmettono per posta elettronica, anche interna (procedura in dotazione) settimanalmente i dati, le informazioni ed i documenti previsti nella Colonna F all’Ufficio preposto alla gestione del sito il quale provvede alla pubblicazione entro giorni otto giorni dalla ricezione.

Il Responsabile per la trasparenza

Assunta a riferimento la detta organizzazione, il Responsabile per la trasparenza, sovraintende e verifica: 
a. il tempestivo invio dei dati, delle informazioni e dei documenti dagli uffici depositari all’ufficio preposto alla gestione del sito;
b. la tempestiva pubblicazione da parte dell’ufficio preposto alla gestione del sito; 
c. che sia assicura la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni. 

In questo Ente, come già anticipato nella parte I, paragrafo 2, del presente documento, è stato nominato Responsabile della Trasparenza la Dottoressa Concettina Romano, Segretario Generale, con Decreto del Sindaco n. 45 del 30 dicembre 2016.
4.3 Sistema di monitoraggio interno della trasparenza
Il Responsabile della trasparenza svolge stabilmente attività di controllo sull’adempimento degli obblighi di pubblicazione, assicurando la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all’organo di indirizzo politico, al Nucleo di Valutazione, all’Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all’ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione. 

Il Nucleo di Valutazione, dal suo canto, esercita un’attività di impulso per i relativi adempimenti e verifica, altresì, l’assolvimento degli obblighi in materia di trasparenza ed integrità. Detto organismo, svolgendo la valutazione della performance, utilizza informazioni e dati relativi all’attuazione degli obblighi di trasparenza anche per valutare la performance organizzativa e individuale del Responsabile per la trasparenza e dei Responsabili della trasmissione dei dati.

L’adempimento degli obblighi di trasparenza e pubblicazione previsti dal D.lgs. 33/2013 e dal presente Piano, sono oggetto di controllo successivo di regolarità amministrativa come normato dall’articolo 147-bis, commi 2 e 3, del TUEL, giusta anche il Regolamento sui controlli interni approvato dall’organo consiliare con deliberazione n. 04 del 18/03/2013 e successive integrazioni.

4.4 Strumenti e tecniche di rilevazione dell’effettivo utilizzo dei dati da parte degli utenti della sezione “Amministrazione Trasparente”

L’ente applica i contenuti del D.lgs. 33/2013 garantendo conoscibilità ed accessibilità a dati, documenti e informazioni elencati dal legislatore e precisati dall’ANAC con la deliberazione 50/2013 e successive.

5. Diritto alla conoscenza e accesso civico
Si è già fatto cenno alle significative innovazioni introdotte dal legislatore con il D.lgs. 25/05/2016 n. 97. Si rimarca, pertanto, che la norma attribuisce ad ogni cittadino il libero accesso ai dati elencati dal decreto legislativo 33/2013, oggetto di pubblicazione obbligatoria ed estende l’accesso civico ad ogni altro dato e documento (“ulteriore”) rispetto a quelli da pubblicare in “Amministrazione trasparente”. L’accesso civico “potenziato” o generalizzato, come lo definisce l’ANAC nelle specifiche Linee guida, investe ogni documento, ogni dato ed ogni informazione delle pubbliche amministrazioni. L’accesso civico incontra quale unico limite “la tutela di interessi giuridicamente rilevanti” secondo la disciplina del nuovo articolo 5-bis. L’accesso civico, come in precedenza, non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente: spetta a chiunque. Del diritto all’accesso civico, nella forma in cui lo stesso è stato originariamente concepito, è stata data informazione sul sito dell’ente. 
A norma del D.lgs. 33/2013 in “Amministrazione trasparente” sono pubblicati: 
· i nominativi del responsabile della trasparenza al quale presentare la richiesta d’accesso civico e del titolare del potere sostitutivo, con l’indicazione dei relativi recapiti telefonici e delle caselle di posta elettronica istituzionale;
· le modalità per l’esercizio dell’accesso civico. 
Nella piena condivisione degli obiettivi perseguiti dalla normativa, questo Ente assicurerà la pubblicazione puntuale e tempestiva dei dati e delle informazioni elencate dal legislatore, reputando che la stessa, stante l’ampiezza degli atti che investe, più che sufficiente per assicurare la trasparenza dell’azione amministrativa di questo Ente, tanto più ove si consideri che, con i nuovi indirizzi normativi, essa si completa con l’accesso generalizzato. Non è prevista, pertanto, la pubblicazione obbligatoria di ulteriori informazioni. 

ALLEGATO 1) 

MAPPA DEI PROCESSI ANALISI DEL RISCHIO

	SCHEDA
	ANALISI DEL RISCHIO

	1
	Provvedimenti di pianificazione urbanistica generale 

	2
	Provvedimenti di pianificazione urbanistica attuativa

	3
	Affidamento di forniture e servizi di valore inferiore a 40.000 euro e di lavori di valore inferiore a 150.000 euro

	4
	Affidamento di forniture e servizi di valore superiore a 40.000 euro e di lavori di valore superiore a 150.000 euro con procedura negoziata

	5
	Affidamento di forniture, o lavori con procedura aperta. 

	6
	Affidamento di forniture, servizi o lavori, in deroga o somma urgenza 

	7
	Affidamento di un incarico professionale 

	8
	Affidamento diretto di servizi a cooperativa sociale 

	9
	Raccolta e smaltimento dei rifiuti 

	10
	Affidamento servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti 

	11
	Liquidazione di somme per prestazioni di servizi, lavori e forniture 

	12
	Permesso di costruire 

	13
	Autorizzazione paesaggistica 

	14
	Attività svolte sulla base di autocertificazioni e soggette a controllo (SCIA CILA, ulteriori)

	15
	Accertamenti e controlli degli abusi edilizi

	16
	Autorizzazioni all’occupazione di suolo pubblico 

	17
	Concessione dell’uso di aree o immobili di proprietà pubblica 

	18
	Concorso per l’assunzione di personale 

	19
	Progressione di carriera del personale 

	20
	Incentivi economici al personale 

	21
	Gestione ordinaria delle spese di bilancio 

	22
	Gestione ordinaria delle entrate di bilancio 

	23
	Emissione mandati di pagamento 

	24
	Accertamenti e verifiche dei tributi locali – Accertamenti con adesione dei tributi locali

	25
	Erogazione di sovvenzioni e contributi

	26
	Attribuzione di vantaggi economici, agevolazioni ed esenzioni 

	27
	Servizi socio-assistenziali 

	28
	Provvedimenti riferiti a servizi a domanda dell’utenza (trasporto scolastico, mensa scolastica, servizi cimiteriali...)

	29
	Riscossione diretta di entrate per servizi a domanda dell’utenza 

	30
	Gestione delle sanzioni per violazione al codice della strada 

	31
	Attività sanzionatorie (multe, ammende, penali e sanzioni) 

	32
	Pratiche anagrafiche 

	33
	Procedimento di cambio di abitazione all’interno del territorio comunale 

	34
	Procedimento di cancellazione anagrafica a seguito di emigrazione in altro comune

	35
	Documenti di identità

	36
	Gestione del protocollo

	37
	Gestione dell’archivio 

	38
	Autorizzazioni in generale 

	39
	Definizione e approvazione transazione, accordi bonari 

	40
	Liquidazione delle parcelle 

	41
	Gestione sepolture e dei loculi 

	42
	Gestione delle tombe di famiglia 

	43
	Funzionamento degli organi collegiali 

	44
	Organizzazione eventi 

	45
	Concessione di patrocini 

	46
	Gara ad evidenza pubblica per la vendita di beni dell’ente 

	47
	Formazione di determinazione, ordinanze, decreti ed altri atti amministrativi 

	48
	Designazione dei rappresentanti dell’ente presso enti, società, fondazioni 

	49
	Attività espletate fuori dalla sede comunale (servizi esterni) 

	50
	Redazione piano triennale della prevenzione della corruzione


Il presente documento reca la mappatura dei processi più significativi attraverso i quali si sviluppa l’attività dell’Ente nelle sue varie articolazioni. Più specificamente, per ciascuno dei processi si individua:
a) la stima del valore della probabilità che il rischio si concretizzi; 
b) la stima del valore dell’impatto; 
c) la valutazione complessiva del rischio,

il tutto secondo quanto specificato nel PTPCT di cui il presente testo costituisce allegato. Prima ancora dell’analisi suddetta, per ciascun processo vengono individuati i rischi potenziali e gli indirizzi comportamentali, in tal modo “andando a fondo” nel processo di analisi e fornendo indicazioni sul modo più corretto di comportarsi e gestire il processo. Gli indirizzi comportamentali sono essi stessi delle “misure di prevenzione” da dover attuare per contrastare i rischi segnalati. Nella tabella di analisi è, altresì, riportato il numero della “scheda di valutazione del rischio” allegata al presente Piano, l’esame della quale permette di accertare i criteri assunti a riferimento per le valutazioni effettuate. 
In coda al presente documento, sono riportati i possibili comportamenti rischiosi riferibili al RUP, ma anche al Dirigente/Responsabile di posizione organizzativa, comportamenti che, pertanto, possono ricorrere in ciascuno dei procedimenti mappati, anche se in forma e misura diversa. La presente mappa dei processi non intende essere esaustiva, al contrario, in ogni occasione di aggiornamento del presente Piano, essa verrà arricchita con l’individuazione di nuovi processi, ciascuno dei quali sarà esaminato sotto il profilo del rischio di corruzione.
1. PROVVEDIMENTI DI PIANIFICAZIONE URBANISTICA GENERALE.

Rischi potenziali
· accordi collusivi con privati volti all’adozione di misure interessanti specifiche aree del territorio;
· eventuale contiguità tra l’amministrazione e i proprietari di aree oggetto del provvedimento di pianificazione;
· inadeguatezza o eccessiva discrezionalità nelle analisi e negli studi preventivi alla misura pianificatoria;
· eventuale discrezionalità riguardo all’attuazione delle norme urbanistiche; 
· individuazione dell’attività pianificatoria mediante indicazioni fornite dall’organo di indirizzo politico (giunta); 
· partecipazione degli stakeholders al processo di pianificazione urbanistica; 
· mancata attuazione delle norme urbanistiche regionali;
· conflitto di interessi dei progettisti.
Indirizzi comportamentali
· analisi puntuale delle caratteristiche delle aree interessate agli interventi di pianificazione; 
· analisi puntuale delle esigenze collettive da soddisfare; 
· acquisizione delle dichiarazioni relative alla inesistenza di cause di incompatibilità, conflitto di interesse o obbligo di astensione sia nella fase propositiva degli atti che al momento della approvazione degli atti di pianificazione; 
· ampia diffusione e informazione sugli strumenti predisposti, in deposito, al fine delle osservazione da parte di chiunque ne abbia interesse;

· verifica del rispetto delle norme di legge, nazionali e regionali, in ordine all’attuazione della pianificazione urbanistica; 

· verifica delle acquisizioni dei pareri degli enti superiori competenti in materia; 
· verifica assenza di conflitto di interessi dei tecnici preposti alle attività pianificatorie;
· verifica della congruità del compenso dei progettisti.
	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ
ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.
RISCHIO
	AREE 
INTERESSATE

	1
	5.00
	1.75
	8.75
	URBANISTICA/LL.PP.


2. PROVVEDIMENTI DI PIANIFICAZIONE URBANISTICA ATTUATIVA.

Rischi potenziali

· accordi collusivi con privati volti all’adozione di misure interessanti specifiche aree del territorio;
· eventuale contiguità tra l’amministrazione e i proprietari di aree oggetto del provvedimento di pianificazione;
· abuso del ricorso a varianti urbanistiche allo scopo di favorire situazioni particolari;
· inadeguatezza o eccessiva discrezionalità nelle analisi e negli studi preventivi alla misura pianificatoria.

Indirizzi comportamentali
· analisi puntuale delle caratteristiche delle aree interessate agli interventi di pianificazione;
· analisi puntuale delle esigenze collettive da soddisfare; 
· acquisizione delle dichiarazioni relative alla inesistenza di cause di incompatibilità, conflitto di interesse o obbligo di astensione sia nella fase propositiva degli atti che al momento dell’approvazione degli atti di pianificazione; 
· ampia diffusione e informazione sugli strumenti predisposti, in deposito, al fine delle osservazioni da parte di chiunque ne abbia interesse.
	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE 
INTERESSATE

	2
	4.50
	1.75
	7.88
	URBANISTICA/LL.PP.


3. AFFIDAMENTO DI FORNITURE E SERVIZI DI VALORE INFERIORE A 40.000 EURO E DI LAVORI DI VALORE INFERIORE A 150.000 EURO.

Rischi potenziali:

· rischio di preventiva determinazione del soggetto a cui affidare la fornitura o il servizio o i lavori;
· mancato rispetto del principio di rotazione dei fornitori, laddove possibile; 
· rapporti consolidati fra amministrazione e fornitore;
· mancata o incompleta definizione dell’oggetto; 
· mancata o incompleta quantificazione del corrispettivo; 

· mancato ricorso al Mercato Elettronico e strumenti Consip; 
· mancata comparazione di offerte; 
· abuso del ricorso alla proroga dell’affidamento;
· anomalia nella fase di acquisizione delle offerte che non garantisce la segretezza e la parità di trattamento; 
· definizione dei requisiti di accesso alla gara e, in particolare, dei requisiti tecnico-economici dei concorrenti al fine di favorire un’impresa (es.: clausole dei bandi che stabiliscono requisiti di qualificazione); 
· uso distorto del criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa, finalizzato a favorire un’impresa; 
· utilizzo della procedura negoziata e abuso dell’affidamento diretto al di fuori dei casi previsti dalla legge al fine di favorire un’impresa;

Indirizzi comportamentali

· divieto di frazionamento del valore dell’appalto; 

· motivazione sulla scelta della tipologia dei soggetti a cui affidare l'appalto; 

· esplicitazione dei requisiti al fine di giustificarne la loro puntuale individuazione; 
· specificazione dei criteri di aggiudicazione in modo da assicurare parità di trattamento; 
· definizione certa e puntuale dell’oggetto della prestazione, con riferimento a tempi, dimensioni e modalità di attuazione a cui ricollegare il diritto alla controprestazione o l’attivazione di misure di garanzia o revoca; 
· indicazione degli strumenti di verifica della regolarità delle prestazioni oggetto del contratto; 
· indicazione del responsabile del procedimento;
· acquisizione delle dichiarazioni relative alla inesistenza di cause di incompatibilità, conflitto di interesse od obbligo di astensione; 
· certificazione dell’accesso al MEPA o dell’eventuale deroga;
· verifica della regolarità contributiva/DURC;
· estensione del codice di comportamento dell’ente nei confronti dei collaboratori a qualsiasi titolo dell’impresa fornitrice dei beni e/o servizi e inserimento nei contratti delle relative clausole

	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE 
INTERESSATE

	3
	3.83
	2.00
	7.67
	TUTTE


4. AFFIDAMENTO DI FORNITURE E SERVIZI DI VALORE SUPERIORE A 40.000 EURO E DI LAVORI DI VALORE SUPERIORE A 150.000 EURO 
CON PROCEDURA NEGOZIATA.

Rischi potenziali

· definizione dei requisiti di accesso alla gara o di valutazione assunti a riferimento per l’attribuzione di punteggio per aggiudicazione, al fine di favorire un’impresa (es.: clausole dei bandi che stabiliscono i requisiti suddetti);
· accordi collusivi tra le imprese partecipanti a una gara volti a manipolarne gli esiti, utilizzando il meccanismo del subappalto come modalità per distribuire i vantaggi dell’accordo a tutti i partecipanti allo stesso;
· uso distorto del criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa, finalizzato a favorire un’impresa;
· utilizzo della procedura negoziata e abuso dell’affidamento diretto al di fuori dei casi previsti dalla legge al fine di favorire un’impresa;
· ammissione di varianti in corso di esecuzione del contratto per consentire all’appaltatore di recuperare lo sconto effettuato in sede di gara o di conseguire extra guadagni;
· abuso del provvedimento di revoca della procedura al fine di bloccare una gara il cui risultato si sia rivelato diverso da quello atteso o di concedere un indennizzo all’aggiudicatario;
· discrezionalità nella definizione dei criteri di aggiudicazione; 
· discrezionalità nella definizione dell’oggetto della prestazione e delle specifiche tecniche;
· discrezionalità nella definizione delle modalità e tempi di verifica delle prestazioni; 
· discrezionalità nella definizione delle modalità e tempi di pagamento delle controprestazioni; 
· eventuale contiguità tra l’amministrazione e il soggetto fornitore; 
· eventuale ricorrenza degli affidamenti ai medesimi soggetti;
· ingiustificata revoca della procedura; 
· indebita previsione di subappalto; 
· abuso del ricorso alla proroga dell’affidamento; 
· mancato rispetto di convenzioni e accordi quadro Consip o analoghi se esistenti.

Indirizzi comportamentali

· esplicitazione dei requisiti di ammissione e valutazione in modo logico, ragionevole e proporzionale in modo da assicurare la massima partecipazione;
· specificazione dei criteri di aggiudicazione in modo da assicurare la qualità della prestazione richiesta;
· definizione certa e puntuale dell’oggetto della prestazione, con riferimento a tempi, dimensioni e modalità di attuazione a cui ricollegare il diritto alla controprestazione;
· indicazione degli strumenti di verifica della regolarità delle prestazioni oggetto del contratto; 
· indicazione del responsabile del procedimento; 
· acquisizione delle dichiarazioni relative alla inesistenza di cause di incompatibilità, conflitto di interesse od obbligo di astensione.
	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE 
INTERESSATE

	4
	2.83
	2.00
	5.67
	TUTTE


5. AFFIDAMENTO DI FORNITURE, O LAVORI CON PROCEDURA APERTA.

Rischi potenziali

· definizione dei requisiti di accesso alla gara o di valutazione assunti a riferimento per l’attribuzione di punteggio per aggiudicazione, al fine di favorire un’impresa (es.: clausole dei bandi che stabiliscono i requisiti suddetti);
· accordi collusivi tra le imprese partecipanti a una gara volti a manipolarne gli esiti, utilizzando il meccanismo del subappalto come modalità per distribuire i vantaggi dell’accordo a tutti i partecipanti allo stesso;
· uso distorto del criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa, finalizzato a favorire un’impresa;
· ammissione ingiustificata di varianti in corso di esecuzione del contratto per consentire indebiti profitti;
· ingiustificata revoca del bando di gara; 
· discrezionalità nella definizione dei criteri di aggiudicazione; 
· discrezionalità nella definizione dell’oggetto della prestazione e delle specifiche tecniche; 
· discrezionalità nella definizione delle modalità e tempi di verifica delle prestazioni; 
· discrezionalità nella definizione delle modalità e tempi di pagamento delle controprestazioni; 
· indebita previsione di subappalto;
· inadeguatezza o eccessiva discrezionalità nelle modalità di effettuazione dei sopralluoghi; 
· mancato rispetto della normativa in merito agli affidamenti di energia elettrica, gas, carburanti, combustibile per riscaldamento, telefonia fissa e telefonia mobile;
· mancato rispetto di convenzioni e accordi quadro Consip o analoghi se esistenti.

Indirizzi comportamentali

· esplicitazione dei requisiti di ammissione e valutazione in modo logico, ragionevole e proporzionale in modo da assicurare la massima partecipazione;
· specificazione dei criteri di aggiudicazione, in modo da assicurare la qualità della prestazione richiesta;
· definizione certa e puntuale dell’oggetto della prestazione, con riferimento a tempi, dimensioni e modalità di attuazione a cui ricollegare il diritto alla controprestazione;
· indicazione degli strumenti di verifica della regolarità delle prestazioni oggetto del contratto;
· indicazione del responsabile del procedimento; 
· acquisizione delle dichiarazioni relative alla inesistenza di cause di incompatibilità, conflitto di interesse od obbligo di astensione.

	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE 
INTERESSATE

	5
	2.67
	2.00
	5.33
	TUTTE


6. AFFIDAMENTO DI FORNITURE, SERVIZI O LAVORI, IN DEROGA O SOMMA URGENZA

Rischi potenziali

· ricorso immotivato alla deroga; 
· affidamento ingiustificato a favore di soggetti che non abbiano i requisiti previsti dalla legge; 
· affidamento abituale e ricorrente pur se in deroga alle norme di legge; 
· incompleta definizione dell’oggetto della prestazione a causa dell’urgenza.
Indirizzi comportamentali
· motivazione del ricorso alla deroga o alla somma urgenza;
· motivazione in ordine alla individuazione del soggetto affidatario;
· verifica della completezza del contratto, convenzione o incarico ai fini della verifica della regolare esecuzione.

	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE 
INTERESSATE

	6
	3.67
	1.50
	5.50
	TUTTE


7. AFFIDAMENTO PER UN INCARICO PROFESSIONALE
Rischi potenziali
· eccessiva discrezionalità nell'individuazione dell’affidatario dell’incarico; 
· carenza di trasparenza sulle modalità di individuazione dei requisiti richiesti per partecipare alla selezione e/o conferimento diretto; 
· ripetitività nell’assegnazione dell'incarico al medesimo soggetto; 
· mancanza di utilizzo dell’albo/elenco, laddove ciò sia previsto, anche dalle norme regolamentari interne;
· procedure non conformi all’ordinamento (assenza di requisiti, mancata comunicazione dei curricula...) 
· violazione del divieto di affidamento incarico ad ex dipendente (pantouflage); 
· possibile conflitto d’interessi.
Indirizzi comportamentali
· conferimento incarico mediante procedura a evidenza pubblica, ovvero adeguata motivazione in ordine ai requisiti che giustificano la diretta individuazione dell’affidatario, ove tanto risulti possibile;
· attribuzione incarico con previsioni di verifica;
· acquisizione, all’atto dell’incarico, della dichiarazione di assenza di incompatibilità; 
· pubblicazione tempestiva nel link “Amministrazione trasparente”, comprensivo di curriculum vitae dell’incaricato, della dichiarazione di assenza di cause di incompatibilità e del compenso previsto;
· estensione del rispetto degli obblighi previsti dal codice di comportamento.

	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE 
INTERESSATE

	7
	4.00
	1.50
	6.00
	TUTTE


8. AFFIDAMENTO DIRETTO DI SERVIZI A COOPERATIVA SOCIALE
Rischi potenziali
· mancata rotazione delle cooperative affidatarie;
· mancato rispetto del principio di trasparenza, non discriminazione e di efficienza;
· immotivata deroga alle procedure nella scelta del fornitore di beni e servizi mediante l’utilizzo del modulo convenzionale;
· abuso di proroghe e rinnovi;
· non corretto calcolo del valore a base di gara;
· ricorso al modello convenzionale anche per l’affidamento di servizi diversi da quelli strumentali dell’amministrazione; 
· insufficienza delle verifiche successive all’affidamento e all’esecuzione del contratto;
· omissione degli obblighi informativi all’ANAC.
Indirizzi comportamentali

· verifica iscrizione nei registri del volontariato;
· idonee misure di controllo in fase di esecuzione del servizio o della fornitura onde verificare il raggiungimento degli obiettivi prefissati;
· adeguata motivazione delle ragioni di convenienza all’utilizzo del modulo convenzionale inserimento nei bandi della “clausola sociale”;
· verifica requisiti; 
· verifica esclusione servizi non affidabili per legge.
	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE 
INTERESSATE

	8
	3.17
	2.00
	6.33
	TUTTE


9. RACCOLTA E SMALTIMENTO DEI RIFIUTI

Rischi potenziali
· mancato rispetto degli itinerari prescritti per la corretta raccolta dei rifiuti allo scopo di favorire singoli individui;
· abbandono rifiuti sul territorio; 
· mancata segnalazione della presenza di rifiuti abbandonati; 
· eventuale discrezionalità riguardo all’applicazione di sanzioni connesse alla non corretta gestione di rifiuti; 
· eventuale discrezionalità riguardo alla determinazione della misura delle sanzioni connesse alla non corretta gestione di rifiuti.
Indirizzi comportamentali
· rispetto dei regolamenti disciplinanti la gestione del ciclo dei rifiuti; 
· determinazione di misure organizzative relative al sistema di raccolta dei rifiuti; 
· rispetto delle misure organizzative relative al sistema di raccolta dei rifiuti; 
· adeguata informazione in ordine ai comportamenti virtuosi correlati alla corretta gestione dei rifiuti.
	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE 
INTERESSATE

	9
	3.00
	1.75
	5.25
	TECNICA/P.M.


10. AFFIDAMENTO SERVIZIO DI RACCOLTA E SMALTIMENTO DEI RIFIUTI

Rischi potenziali
· indeterminatezza dei requisiti degli affidatari; 
· affidamento in proroga; 
· aggiunta di servizi non previsti nel bando;
· mancata effettuazione di controlli sulla esecuzione del contratto; 
· conflitto di interessi;
· assenza di programmazione sulle modalità di espletamento del servizio (diretto e non);
· assenza di un modello organizzativo per le diverse frazioni di rifiuto;
· assenza di motivazioni per l’affidamento totale o parziale del servizio esterno all’ente;
· assenza piano economico finanziario (valutazione efficacia, efficienza e economicità) sul tipo di servizio da affidare; 
· assenza di verifica di rispetto dei termini contrattuali da parte del soggetto gestore.
Indirizzi comportamentali

· verifica su eventuali criticità del servizio per definire i miglioramenti da apportare;
· verifica sul raggiungimento degli obiettivi e dei livelli di servizio previsti dai documenti contrattuali;
· verifica sull’andamento economico-finanziario della gestione; 
· report periodici sul modello organizzativo del servizio;
· analisi delle criticità e individuazione delle potenzialità di miglioramento; 
· estensione del Codice di comportamento ai dipendenti che non appartengono all’ente ma a società esterne; 
· controllo del rispetto dei termini contrattuali da parte del soggetto gestore;
· controllo sulla qualità del servizio erogato mediante questionari cartacei o on-line all’utenza;
· controllo sullo smaltimento dei rifiuti.
	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE 
INTERESSATE

	10
	2.83
	2.00
	5.67
	TECNICA/P.M.


11. LIQUIDAZIONE DI SOMME PER PRESTAZIONI DI SERVIZI, LAVORI E FORNITURE
Rischi potenziali
· assenza o incompletezza della verifica riguardo alla regolarità della prestazione; 
· mancata applicazione di penali nel caso in cui ricorra la fattispecie;
· mancata verifica delle disponibilità delle somme da liquidare;
· mancata corrispondenza delle somme liquidate rispetto alle previsioni convenute; 
· mancata verifica della regolarità contributiva dell'operatore economico (DURC), ovvero dalla regolarità degli adempimenti fiscali, ove prescritti (Equitalia).
Indirizzi comportamentali
· attestazione dell’avvenuta verifica della regolare prestazione; 
· riferimento alle somme impegnate e attestazione della disponibilità effettiva delle somme da liquidare;
· acquisizione, all’atto dell’affidamento, della dichiarazione di assenza di incompatibilità; 
· annotazione da cui risultino gli elementi di calcolo che giustifichino la quantificazione delle somme da liquidare; 
· accertamento regolarità contributiva dell’operatore economico (DURC), ovvero dalla regolarità degli adempimenti fiscali, ove prescritti (Equitalia);
· assenza di conflitto d’interesse del responsabile della liquidazione;
· rispetto degli obblighi di trasparenza e pubblicazione;
· pubblicazione nel link “Amministrazione Trasparente”.
	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE 
INTERESSATE

	11
	3.83
	1.75
	6.71
	TUTTE


12. PERMESSO DI COSTRUIRE

Rischi potenziali
· mancato rispetto dell’ordine di arrivo nell’istruttoria delle pratiche edilizie;
· mancato rispetto dei termini previsti per legge per l’adozione dell’atto finale;
· mancata riscossione dei diritti previsti per il rilascio e/o calcolo non congruo di tali diritti;
· inadeguatezza professionale del responsabile.
Indirizzi comportamentali
· misure di controllo: informatizzazione dell’intero procedimento volto al rilascio, del provvedimento, previsione di report periodici e monitoraggi periodici;
· misure di regolamentazione: circolari interne volte a definire una analitica procedura standard per il rilascio, formalizzazione dei criteri minimi richiesti per effettuare un sopralluogo allo scopo di evitare disparità di trattamento a parità di situazioni;
· rotazione del personale addetto all’istruttoria;
· formazione professionale;
· esplicitazione a monte e conseguente pubblicazione di tutta la documentazione necessaria per il rilascio del permesso a costruire.
	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE 
INTERESSATE

	12
	3.33
	2.00
	6.67
	TECNICA


13. AUTORIZZAZIONE PAESAGGISTICA

Rischi potenziali
· mancato rispetto dell’ordine di arrivo nell’istruttoria delle pratiche;
· mancato rispetto dei termini previsti per legge per l’adozione dell’atto finale; 
· mancata riscossione dei diritti ove previsti per il rilascio e/o calcolo non congruo di tali diritti;
· inadeguatezza professionale del responsabile.
Indirizzi comportamentali

· misure di controllo: informatizzazione dell’intero procedimento volto al rilascio, del provvedimento, previsione di report periodici e monitoraggi periodici;
· misure di regolamentazione : circolari interne volte a definire una analitica procedura standard per il rilascio, formalizzazione dei criteri minimi richiesti per effettuare un sopralluogo allo scopo di evitare disparità di trattamento a parità di situazioni;
· rotazione del personale addetto all’istruttoria;
· formazione professionale; 
· esplicitazione a monte e conseguente pubblicazione di tutta la documentazione necessaria per il rilascio dell’atto.
	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE 
INTERESSATE

	13
	3.33
	1.75
	5.83
	TECNICA


14. ATTIVITÀ SVOLTE SULLA BASE DI AUTOCERTIFICAZIONI E SOGGETTE A CONTROLLO (SCIA, CIL E CILA)
Rischi potenziali

· mancata effettuazione dei controlli; 
· effettuazione di controlli sulla base di criteri discrezionali che non garantiscono parità di trattamento né accertamento dell’ordine cronologico dei provvedimenti;
· disomogeneità nelle valutazioni.

Indirizzi comportamentali
· formalizzazione dei criteri statistici per la creazione del campione di pratiche da controllare (controllo formale su tutte le SCIA/CIL/CILA; controllo a campione su quanto autocertificato);
· definizione di informazioni chiare e accessibili sui requisiti, presupposti e modalità di avvio della SCIA/CIL/CILA;
· pubblicazione modelli di SCIA, CIL e CILA sul sito comunale di facile accesso ai cittadini;
· pubblicazione nel link in Amministrazione Trasparente.
	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE 
INTERESSATE

	14
	4.17
	1.50
	6.25
	TECNICA


15. ACCERTAMENTI E CONTROLLI DEGLI ABUSI EDILIZI
Rischi potenziali
· mancanza di sopralluoghi e verifiche in presenza di abusi edilizi e/o di segnalazioni;

· mancanza di adozione di misure repressive in caso di abusi accertati;
· accordi collusivi con i proprietari interessati volti ad evitare misure sanzionatorie;
· disparità di trattamento nei confronti di soggetti responsabili di abusi;
· mancata comunicazione enti.
Indirizzi comportamentali

· pianificazione dell’attività ispettiva;
· sopralluoghi, verifiche e controlli in occasione di ogni segnalazione di abuso edilizio e adempimenti consequenziali; 
· verifica dell’adozione degli atti conseguenti; 
· immediatezza delle comunicazioni degli esiti delle ispezioni agli organi preposti;
· pubblicazione degli esiti delle verifiche e delle misure adottate.

	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE 
INTERESSATE

	15
	3.17
	1.75
	5.54
	TECNICA.


16. AUTORIZZAZIONI ALL’OCCUPAZIONE DI SUOLO PUBBLICO
Rischi potenziali
· carenza di informazione ai fini della presentazione dell'istanza; 
· disparità di trattamento nella fase di accettazione ed esame dell'istanza, in relazione alla verifica di atti o del possesso di requisiti richiesti; 
· mancato rispetto della cronologia nell'esame dell'istanza;
· discrezionalità nella definizione e accertamento dei requisiti soggettivi e oggettivi;
· mancato rispetto dei tempi di rilascio.

Indirizzi comportamentali

· attestazione dell’avvenuta verifica dei requisiti soggettivi del soggetto a cui viene rilasciata l’autorizzazione;
· attestazione dell’avvenuta verifica dei requisiti oggettivi del soggetto a cui viene rilasciata l’autorizzazione;
· attestazione dell’assenza di ulteriori elementi ostativi al rilascio dell’autorizzazione, anche con riferimento alle norme relative all’ambiente, alla pianificazione urbanistica, ecc.; 
· verifica della regolarità della eventuale occupazione di suolo pubblico o privato;
· verifica della regolarità dei pagamenti prescritti;
· attestazione in ordine all’espletamento dell’esame eventualmente richiesto da controinteressati; 
· attestazione dell’avvenuta comparazione nel caso di più istanze relative alla stessa autorizzazione; 
· informazione sui riferimenti normativi;
· facile accessibilità alla documentazione e modulistica richiesta per il rilascio dell’autorizzazione;
· attestazione della trattazione delle pratiche nel rispetto dell'ordine cronologico di presentazione.

	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE 
INTERESSATE

	16
	2.50
	1.50
	3.75
	TECNICA/P.M.


17. CONCESSIONE DELL’USO DI AREE O IMMOBILI DI PROPRIETÀ PUBBLICA

Rischi potenziali
· discrezionalità del rinnovo; 
· incompletezza delle modalità di esecuzione della concessione;
· mancata o incompleta definizione dei canoni o dei corrispettivi a vantaggio dell’amministrazione pubblica;
· mancata o incompleta definizione di clausole risolutive o penali;
· discrezionalità nella verifica dei requisiti soggettivi;
· mancata o incompleta verifica dei requisiti oggettivi;
· mancata richiesta di canone per l’utilizzo di beni demaniali o patrimoniali; 
· mancato aggiornamento o riscossione di canoni locativi;
· illegittima cessione di bene in comodato gratuito o di un alloggio a canone di favore.
Indirizzi comportamentali
· fissazione dei requisiti soggettivi e oggettivi per il rilascio della concessione; 
· definizione del canone in conformità alle norme di legge ovvero adeguate motivazioni in casi di esenzione e/o agevolazioni;
· previsione di clausole di garanzia e penali in caso di mancato rispetto delle prescrizioni contenute nella concessione; 
· attestazione dell’avvenuta verifica dei requisiti soggettivi;
· attestazione dell’avvenuta verifica dei requisiti oggettivi.
	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE 
INTERESSATE

	17
	2.50
	1.50
	3.75
	TECNICA


18. CONCORSO PER L’ASSUNZIONE DI PERSONALE

Rischi potenziali
· previsioni di requisiti di accesso “personalizzati” ed insufficienza di meccanismi idonei a verificare il possesso dei requisiti attitudinali e professionali richiesti in relazione alla posizione da ricoprire allo scopo di reclutare candidati particolari;
· irregolare composizione della commissione di concorso finalizzata al reclutamento di candidati particolari;
· omessa o incompleta verifica dei requisiti; 
· determinazione dei requisiti al fine di assicurare la partecipazione di specifici soggetti; 
· interventi ingiustificati di modifica del bando.
Indirizzi comportamentali
· al fine di evitare che i bandi siano modellati su caratteristiche specifiche di un determinato potenziale concorrente, i requisiti richiesti e la tipologia di prove da inserire nel bando sono definite congiuntamente dal Segretario comunale e dai responsabili delle posizioni organizzative a cui la risorsa è destinata;
· acquisizione di dichiarazione di assenza di cause di incompatibilità e inconferibilità; 
· verifica assenza conflitto d’interesse per i componenti le commissioni;
· adeguate motivazioni che possano avere determinato l’eventuale ridefinizione dei requisiti per la partecipazione; 
· adeguate motivazioni che possano avere generato eventuali revoche del bando; 
· rispetto degli obblighi previsti nei regolamenti di comportamento dell’ente.
	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE 
INTERESSATE

	18
	2.83
	1.50
	4.25
	TUTTE


19. CONCORSO PER LA PROGRESSIONE DI CARRIERA DEL PERSONALE

 Rischi potenziali
· inadeguatezza dei requisiti di accesso; 
· previsioni di requisiti di accesso “personalizzati”;
· omessa o incompleta verifica dei requisiti; 
· determinazione dei requisiti al fine di assicurare la partecipazione di specifici soggetti; 
· interventi ingiustificati di modifica dei criteri di valutazione.
Indirizzi comportamentali
· predisposizione di una regolamentazione riferita ai criteri valutativi rilevanti ai fini della progressione di carriera;
· comunicazione/pubblicazione della regolamentazione in via preventiva rispetto al periodo temporale cui si riferisce la valutazione;
· adeguate motivazioni che possano avere determinato la eventuale ridefinizione dei requisiti per la partecipazione;
· adeguate motivazioni che possano avere generato eventuali modifiche dei criteri di valutazione.
	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE 
INTERESSATE

	19
	2.00
	1.75
	3.50
	TUTTE


20. INCENTIVI ECONOMICI AL PERSONALE

Rischi potenziali

· discrezionalità nell’applicazione degli incentivi;
· discrezionalità nella determinazione della misura degli incentivi; 
· erogazione “a pioggia” senza distinzione che tengano conto dell’apporto individuale di ciascun dipendente; 
· mancata verifica della natura e delle caratteristiche dei servizi cui attengono gli incentivi.

Indirizzi comportamentali
· rispetto delle norme di legge e dei contratti di categoria con riguardo ai vari istituti prescritti; 
· motivazione puntuale delle ragioni dell’attribuzione dell’incentivo sulla base dell’attività svolta alla luce delle fonti che lo disciplinano.
	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE 
INTERESSATE

	20
	2.00
	1.75
	3.50
	TUTTE


21. GESTIONE ORDINARIA DELLE SPESE DI BILANCIO

Rischi potenziali
· gravi violazioni delle norme e principi contabili del T.U.E.L. in materia di spesa, quali: utilizzo di fondi di bilancio per finalità diverse da quelle di destinazione;
· emissione di ordinativi di spesa senza titolo giustificativo; 
· mancato controllo dei vincoli qualitativi e quantitativi previsti per legge; 
· mancata rilevazione di anomalie e irregolarità dei titoli di spesa; 
· rimborso indebito di spese sostenute da amministratori e dipendenti (es. uso di mezzo proprio, ecc.);
· relazione al maneggio di denaro o valori pubblici: appropriazione di denaro, beni o altri valori;
· utilizzo improprio dei fondi dell’amministrazione; 
· pagamento effettuato a soggetti non legittimati.
Indirizzi comportamentali
· adempimenti di Trasparenza: pubblicazione dei dati e delle informazioni richiesti o previsti dal D.lgs. 33/2013 nella sezione “Amministrazione trasparente” del sito web istituzionale;
· pubblicazioni previste per legge; 
· adeguamento Regolamenti in materia;
· direttive e raccomandazioni agli uffici per la prevenzione di irregolarità di natura contabile.
	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE 
INTERESSATE

	21
	3.50
	1.50
	5.25
	FINANZIARIA


22. GESTIONE ORDINARIA DELLE ENTRATE DI BILANCIO

Rischi potenziali

· gravi violazioni delle norme e principi contabili del T.U.E.L. in materia di entrate quali: 
· quantificazione non veritiera delle entrate; 
· accertamento in bilancio di crediti scarsamente o non più esigibili;
· utilizzo delle entrate con violazione dei vincoli di destinazione;
· mancato recupero di crediti;
· mancata riscossione o mancato trasferimento all’amministrazione di crediti erariali (concessionario della riscossione).

Indirizzi comportamentali
· adempimenti di Trasparenza: pubblicazione dei dati e delle informazioni richiesti o previsti dal D.lgs. 33/2013 nella sezione “Amministrazione trasparente” del sito web istituzionale;
· adeguamento Regolamenti in materia;
· direttive e raccomandazioni agli uffici, per la prevenzione di irregolarità di natura contabile.
	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE 
INTERESSATE

	22
	2.50
	1.50
	3.75
	FINANZIARIA


23. EMISSIONE MANDATI DI PAGAMENTO

Rischi potenziali

· pagamenti di somme non dovute; 
· mancato rispetto dei tempi di pagamento; 
· pagamenti effettuati senza il rispetto dell’ordine cronologico;
· pagamento dei crediti pignorati.

Indirizzi comportamentali

· pubblicazione sul sito dei tempi di pagamento; 
· pubblicazione di tutte le determinazioni;
· accertamento dell’ordine cronologico dei provvedimenti che comportano l’emissione del mandato; 
· possibilità, da parte dei creditori, di accedere alle informazioni sullo stato della procedura di pagamento.
	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE 
INTERESSATE

	23
	3.17
	1.50
	4.75
	FINANZIARIA


24. ACCERTAMENTI E VERIFICHE DEI TRIBUTI LOCALI. ACCERTAMENTI CON ADESIONE DEI TRIBUTI LOCALI

Rischi potenziali
· omissione di adempimenti necessari all’accertamento (es. mancato inoltro di avvisi, iscrizione a ruolo, ecc.);
· discrezionalità nella quantificazione del tributo dovuto; 
· disparità di trattamento soprattutto nell’applicazione delle sanzioni; 
· ingiustificata revoca e cancellazione delle sanzioni;
· applicazione di sgravi tributari irregolari.
Indirizzi comportamentali

· rispetto norme di legge e di regolamento nella quantificazione degli importi dovuti per tributi locali;
· rispetto norme di legge e di regolamento in ordine all’applicazione delle sanzioni;
· rispetto norme di legge e di regolamenti relativamente all’applicazione dell’istituto dell’accertamento con adesione; 
· puntuale motivazione dei provvedimenti assunti.

	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE 
INTERESSATE

	24
	2.83
	1.50
	4.25
	FINANZIARIA


25. EROGAZIONE DI SOVVENZIONI E CONTRIBUTI
Rischi potenziali

· individuazione discrezionale dei beneficiari; 
· ripetizione del riconoscimento dei contributi ai medesimi soggetti.

Indirizzi comportamentali

· regolamentazione dei criteri di concessione;
· motivazione, nell’atto di concessione, dei criteri di erogazione, ammissione e assegnazione;
· redazione dell’atto di concessione in modo chiaro e comprensibile con un linguaggio semplice; 
· indicazione del responsabile del procedimento; 
· acquisizione delle dichiarazioni relative alla inesistenza di cause di incompatibilità, conflitto di interesse od obbligo di astensione;
· pubblicazione tempestiva nel link “Amministrazione Trasparente”.
	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE 
INTERESSATE

	25
	3.50
	2.00
	7.00
	AMMINISTRATIVA


26. ATTRIBUZIONE DI VANTAGGI ECONOMICI, AGEVOLAZIONI
ED ESENZIONI
Rischi potenziali

· discrezionalità nella individuazione dei soggetti a cui destinare vantaggi economici, agevolazioni ed esenzioni;
· discrezionalità nella determinazione delle somme o dei vantaggi da attribuire; 
· inadeguatezza della documentazione per l’accesso ai vantaggi che può determinare eventuali disparità di trattamento; 
· assenza conflitti d’interesse;
· mancata motivazione del non rispetto dell’ordine di presentazione delle istanze.

Indirizzi comportamentali

· determinazione preventiva dei criteri per la definizione dei soggetti a cui destinare vantaggi economici, agevolazioni ed esenzioni;
· fissazione preventiva dei criteri per la determinazione delle somme da attribuire; 
· definizione della documentazione e della modulistica;
· pubblicazione tempestiva nel link in “Amministrazione Trasparente”; 
· motivazione nell’atto di concessione dei criteri di erogazione, ammissione e assegnazione;
· redazione dell’atto di concessione in modo chiaro e comprensibile con un linguaggio semplice; 
· indicazione responsabile del procedimento;
· acquisizione delle dichiarazioni relative all’inesistenza di cause di incompatibilità, conflitto di interesse od obbligo di astensione;
· espressa motivazione sui tempi di evasione della pratica, nel caso in cui non si rispetti l’ordine di acquisizione al protocollo.
· predisposizione scheda di sintesi, a corredo di ogni pratica, con l’indicazione dei requisiti e delle condizioni richieste e verificate.

	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE 
INTERESSATE

	26
	3.50
	1.75
	6.13
	TUTTE.


27. SERVIZI SOCIO-ASSISTENZIALI

Rischi potenziali

· disomogeneità nella valutazione; 
· insufficiente controllo del possesso dei requisiti dichiarati; 
· discrezionalità per l’ammissione al contributo; 
· violazione normative, legislative e regolamentari, nella specifica materia; 
· mancato controllo sulle autodichiarazioni.

Indirizzi comportamentali

· valutazione del bisogno da parte delle figure professionali sociali; 
· verifica in itinere, da parte dell’assistente sociale, del mantenimento dei requisiti valutati per l’accesso alla prestazione/intervento;
· verifica, possibilmente, di tutte le autodichiarazioni da effettuare anche attraverso la consultazione delle banche dati di altre pp.aa. e concessionari di pubblici servizi; 
· informatizzazione dei risultati della verifica.
	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE 
INTERESSATE

	27
	3.67
	1.50
	5.50
	AMMINISTRATIVA


28. PROVVEDIMENTI RIFERITI A SERVIZI A DOMANDA DELL’UTENZA (TRASPORTO
SCOLASTICO, MENSA SCOLASTICA, SERVIZI CIMITERIALI...)

Rischi potenziali

· abuso nell’adozione di provvedimenti aventi ad oggetto condizioni di accesso a servizi pubblici al fine di agevolare particolari soggetti (inserimento in cima ad una lista di attesa);
· assenza di regolamentazione per la fruizione dei servizi;
· scarsa trasparenza, per mancata pubblicità dell’opportunità;
· disuguaglianza delle valutazioni nella verifica delle richieste, nonché nell’individuazione dei destinatari nella stessa procedura;
· scarso controllo del possesso dei requisiti dichiarati;
· discrezionalità nel trattamento della pratica;
· violazione della privacy.

Indirizzi comportamentali
· determinazione preventiva dei criteri per la definizione degli aventi titolo; 
· definizione della documentazione e della modulistica; 
· rispetto degli obblighi di trasparenza e comunicazione.
	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE 
INTERESSATE

	28
	2.50
	1.50
	3.75
	AMMINISTR/TECNICA


29. RISCOSSIONE DIRETTA DI ENTRATE PER SERVIZI A DOMANDA DELL’UTENZA

Rischi potenziali
· mancato accertamento; 
· riconoscimento indebito di sgravio; 
· attribuzione indebita di riduzioni o agevolazioni;
· mancato versamento nelle casse comunali;
· assenza di elenco dei fruitori dei servizi a domanda individuale;
· mancato accertamento dei pagamenti spettanti ai singoli fruitori dei sevizi;
· riconoscimento indebito di esenzione totale e/o parziale dal pagamento dei servizi;
· mancata riscossione; 
· omissione dei controlli; 
· calcolo pagamento entrate inferiori al dovuto al fine di agevolare determinati soggetti.
Indirizzi Comportamentali
· comunicazione periodica degli accertamenti effettuati; 
· comunicazione dell’elenco degli sgravi;
· comunicazione delle agevolazioni riconosciute;
· obbligo di versamento degli incassi nei tempi previsti nel regolamento;
· verifica delle esenzioni effettuate;
· indagini a campione sulle dichiarazioni rese dai richiedenti i servizi;
· assenza di conflitti di interesse; 
· pubblicazione dei dati complessivi su “Amministrazione trasparente”; 
· verifica degli incassi.
	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE 

INTERESSATE

	29
	2.83
	1.50
	4.25
	AMMINISTR/TECNICA


30. GESTIONE DELLE SANZIONI PER VIOLAZIONI AL CODICE DELLA STRADA

Rischi potenziali

· eventuale discrezionalità riguardo all’applicazione delle sanzioni; 
· eventuale discrezionalità nella determinazione della misura della sanzione;
· eventuale ingiustificata revoca o cancellazione della sanzione.

Indirizzi comportamentali
· rispetto delle norme di legge in ordine all'applicazione delle sanzioni;
· specificazioni delle motivazioni che abbiamo determinato la revoca o la cancellazione.
	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE 
INTERESSATE

	30
	2.50
	1.50
	3.75
	POLIZIA MUNICIPALE


31. ATTIVITÀ SANZIONATORIE (MULTE, AMMENDE, PENALI E SANZIONI)

Rischi potenziali

· eventuale discrezionalità riguardo all’applicazione delle sanzioni; 
· eventuale discrezionalità nella determinazione della misura della sanzione; 
· eventuale ingiustificata revoca o cancellazione della sanzione.

Indirizzi comportamentali

· rispetto delle norme di legge in ordine all’applicazione delle sanzioni; 
· specificazioni delle motivazioni che abbiamo determinato la revoca o la cancellazione.

	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE 
INTERESSATE

	31
	2.33
	1.50
	3. 50
	P.M./TECNICA


32. PRATICHE ANAGRAFICHE

Rischi potenziali

· manipolazione e falsificazione dati inseriti;
· disomogeneità/discrezionalità nell’istruttoria delle pratiche; 
· arbitraria adozione del provvedimento finale/abuso nell’adozione del provvedimento finale;
· mancato rispetto delle scadenze;
· mancata o carente effettuazione dei controlli.

Indirizzi comportamentali
· tracciabilità operatori addetti all’istruttoria delle singole pratiche; 
· tracciabilità operatori addetti alla banca dati; 
· monitoraggio costante dello stato delle pratiche.
	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE 
INTERESSATE

	32
	2.67
	1.00
	2.67
	AMMINISTRATIVA


33. PROCEDIMENTO DI CAMBIO DI ABITAZIONE ALL’INTERNO DEL TERRITORIO COMUNALE
Rischi potenziali

· manipolazione o falsificazioni dei dati inseriti; 
· disomogeneità / discrezionalità nell’istruttoria delle pratiche; 
· arbitraria adozione del provvedimento finale/abuso rispetto l’adozione del provvedimento finale;
· mancato rispetto delle scadenze temporali; 
· mancata e/o carente effettuazione dei controlli.

Indirizzi comportamentali

· tracciabilità degli operatori addetti all’istruttoria delle pratiche;
· tracciabilità degli operatori addetti alla gestione della banca dati;
· monitoraggio costante dello stato delle pratiche.

	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE 
INTERESSATE

	33
	2.33
	1.00
	2.33
	AMMINISTRATIVA


34. PROCEDIMENTO DI CANCELLAZIONE ANAGRAFICA A SEGUITO DI EMIGRAZIONE IN ALTRO COMUNE

Rischi potenziali

· manipolazione e falsificazione dei dati inseriti;

· arbitraria adozione del provvedimento finale/abuso rispetto l’adozione del provvedimento finale;
· mancato rispetto delle scadenze temporali; 
· mancata e/o carente effettuazione dei controlli.

Indirizzi Comportamentali

· tracciabilità degli operatori addetti all’istruttoria delle pratiche;

· tracciabilità degli operatori addetti alla gestione della banca dati;

· monitoraggio costante dello stato delle pratiche.

	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE 
INTERESSATE

	34
	2.67
	1.00
	2.67
	AMMINISTRATIVA


35. DOCUMENTI DI IDENTITÀ
Rischi potenziali

· manipolazione e falsificazione dati inseriti; 
· disomogeneità/discrezionalità nell’istruttoria delle pratiche;
· arbitraria adozione del provvedimento finale/abuso nell’adozione del provvedimento finale;
· mancato rispetto delle scadenze; 
· mancata o carente effettuazione dei controlli.

Indirizzi comportamentali
· tracciabilità operatori addetti all’istruttoria delle singole pratiche;
· tracciabilità operatori addetti alla banca dati;
· monitoraggio costante dello stato delle pratiche.
	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE 
INTERESSATE

	35
	2.67
	1.00
	2.67
	AMMINISTRATIVA


36. GESTIONE DEL PROTOCOLLO
Rischi potenziali
· mancato rispetto dell’ordine di protocollazione; 
· alterazione dei dati della protocollazione, con particolare riferimento alla data della stessa;
· mancato rispetto dei tempi di protocollazione e della trasmissione della corrispondenza in arrivo ai vari settori di competenza;
· divulgazione informazioni riservate; 
· inosservanza disposizioni in materia di accesso al protocollo; 
· inosservanza disposizioni in materia di pubblicazioni all’albo pretorio on-line.

Indirizzi comportamentali

· tracciabilità addetti all’attività di protocollazione;
· adozione e attuazione del manuale per la gestione informatica dei flussi documentali;
· monitoraggio in ordine alla corretta gestione di cui innanzi; 
· controllo e monitoraggio costante in ordine alla correttezza ed alla imparzialità della protocollazione;
· aggiornamento del personale addetto all’attività di protocollazione.

	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE 
INTERESSATE

	36
	1.67
	0.75
	1.25
	AMMINISTRATIVA


37. GESTIONE DELL’ARCHIVIO
Rischi potenziali

· sottrazione di documenti per favorire un privato in cambio di una utilità personale o di una promessa di utilità;
· divulgazione notizie coperte dal segreto d’ufficio; 
· mancata osservanza delle norme che disciplinano l’attività di archiviazione;
· violazione delle norme in materia di rispetto della privacy;
· negligenza e incuria nella tenuta dell’archivio; 
· scarsa professionalità.

Indirizzi comportamentali

· definizione all’interno dell’ente di un sistema di archiviazione puntuale e standardizzato;

· controlli a campione per verificare lo stato dell’archivio;

· introduzione obblighi di report periodici sull’attività svolta; 
· formazione del personale addetto

	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE

INTERESSATE

	37
	1.50
	0.75
	1.13
	AMMINISTRATIVA


38. AUTORIZZAZIONI IN GENERALE

Rischi potenziali
· carenza di informazione ai fini della presentazione dell’istanza; 
· disparità di trattamento nella fase di accettazione ed esame dell’istanza, in relazione alla verifica di atti o del possesso di requisiti richiesti; 
· mancato rispetto della cronologia nell’esame dell’istanza;
· discrezionalità nella definizione e accertamento dei requisiti soggettivi;
· discrezionalità nella definizione e accertamento dei requisiti oggettivi;
· mancato rispetto dei tempi di rilascio; 
· alterazione del corretto svolgimento dell’istruttoria; 

· uso falsa documentazione finalizzata al rilascio dell’autorizzazione;

· interpretazione indebita delle norme.
Indirizzi comportamentali

· attestazione dell’avvenuta verifica dei requisiti soggettivi del soggetto a cui viene rilasciata l’autorizzazione;
· attestazione dell’avvenuta verifica dei requisiti oggettivi del soggetto a cui viene rilasciata l’autorizzazione;
· attestazione dell’assenza di ulteriori elementi ostativi al rilascio dell’autorizzazione anche con riferimento alle norme relative all’ambiente, alla pianificazione urbanistica, ecc.;
· verifica della eventuale occupazione di suolo pubblico o privato; 
· verifica della regolarità dei pagamenti delle somme dovute ai fini dell’esercizio dell’attività autorizzata;
· attestazione in ordine all’espletamento di ogni esame eventualmente richiesto da contro interessati; 
· attestazione dell’avvenuta comparazione nel caso di più istanze relative alla stessa autorizzazione; 
· informazione trasparente sui riferimenti normativi;
· accessibilità alla documentazione e modulistica richiesta per il rilascio dell’autorizzazione; 
· trattazione delle pratiche nel rispetto dell’ordine cronologico di presentazione; 
· rispetto del termine finale del procedimento.

	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE

INTERESSATE

	38
	2.83
	1.75
	4.96
	TUTTE


39. DEFINIZIONE E APPROVAZIONE TRANSAZIONE E ACCORDI BONARI

Rischi potenziali

· eccessiva discrezionalità nell’individuazione dei provvedimenti da definire e approvare come transazione e accordi bonari;
· carenza motivazionale sulle ragioni che inducono all’adozione dell’atto;
· mancato rispetto dell’ordine cronologico nella trattazione degli stessi;
· valutazione arbitraria nella definizione del provvedimento sotto il profilo dell’economicità, efficacia e convenienza per l’Ente;
· carenza di trasparenza sulla definizione e approvazione dei predetti provvedimenti.

Indirizzi comportamentali

· elenco della transazione e degli accordi bonari da pubblicare sul sito web dell’ente con le informazioni riferite a: oggetto, importo, soggetto beneficiario, responsabile del procedimento, estremi del provvedimento di definizione;
· attestazione assenza conflitto di interessi; 
· rispetto degli obblighi di trasparenza e pubblicazione.

	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE

INTERESSATE

	39
	3.17
	1.75
	5.54
	AMMINISTRATIVA


40. LIQUIDAZIONE DELLE PARCELLE E DEI COMPENSI

Rischi potenziali

· assenza o incompletezza della verifica riguardo alla regolarità della prestazione; 
· mancata verifica delle disponibilità delle somme da liquidare;
· mancata corrispondenza delle somme liquidate rispetto alle previsioni convenute; 
· assenza di conflitto di interessi; 
· indeterminatezza del valore del compenso da riconoscere.
Indirizzi comportamentali

· preventiva determinazione del compenso;
· attestazione assenza di conflitto di interessi; 
· verifica della congruità del compenso.
	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE

INTERESSATE

	40
	3.50
	1.75
	6.13
	TUTTE


41. GESTIONE SEPOLTURE E DEI LOCULI
Rischi potenziali

· assegnazione discrezionale dei manufatti;
· mancato espletamento procedura ad evidenza pubblica per assegnazione dei manufatti; 
· mancata riscossione canoni concessori; 
· mancato rinnovo concessione
· stato di incuria / abbandono dei manufatti; 
· accesso al cimitero a persone estranee.

Indirizzi comportamentali

· adozione di regolamento per la gestione del cimitero; 
· rispetto delle disposizioni regolamentari; 
· verifica stato e termini delle concessioni in essere; 
· rinnovo e/o revoca delle concessioni;
· procedure ad evidenza pubblica per nuove assegnazioni;
· sopralluoghi e iniziative conseguenziali sulla base dello stato dei manufatti.

	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE

INTERESSATE

	41
	2.50
	1.75
	4.38
	TECNICA


42. GESTIONE DELLE TOMBE DI FAMIGLIA

Rischi potenziali

· assegnazione discrezionale dei manufatti;
· mancato espletamento procedura ad evidenza pubblica per assegnazione dei manufatti; 
· mancata riscossione canoni concessori;
· mancato rinnovo concessioni; 
· stato di incuria / abbandono dei manufatti; 
· accesso al cimitero a persone estranee;

Indirizzi comportamentali

· adozione di regolamento per la gestione del cimitero; 
· rispetto delle disposizioni regolamentari;
· verifica stato e termini delle concessioni in essere;
· rinnovo e/o revoca delle concessioni;
· procedure ad evidenza pubblica per nuove assegnazioni; 
· sopralluoghi;

	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE

INTERESSATE

	42
	2.83
	2.50
	64.25
	TECNICA


43. FUNZIONAMENTO DEGLI ORGANI COLLEGIALI

Rischi potenziali
· mancata convocazione di tutti i componenti degli organi; 
· mancato rispetto dei termini regolamentari di convocazione;
· mancata messa a disposizione della documentazione funzionale ai compiti da assolvere;
· convocazione in orari non consoni allo scopo di impedire la partecipazione al consesso;
· mancata verifica dell’insussistenza del conflitto d’interessi;
Indirizzi comportamentali

· rispetto dei termini regolamentari di convocazione; 
· concessione di tempi idonei, sulla base delle complessità degli atti da adottare, per una puntuale conoscenza dei procedimenti e di quanto ad essi relativo;
· verifica conflitti d’interessi.
	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE

INTERESSATE

	43
	1.33
	1.75
	2.33
	AMMMINISTRATIVA


44. ORGANIZZAZIONE EVENTI

Rischi potenziali

· mancata o intempestiva programmazione dell’evento; 
· mancata definizione degli effettivi fabbisogni per la buona riuscita dell’evento;
· inidonea stima dei costi; 
· autorizzazioni a spese non coerenti con l’evento; 
· ingerenza dell’organo politico; 
· scarsa trasparenza nella scelta dei partners; 
· mancata rotazione nella scelta dei partners;
· conflitto di interessi

Indirizzi comportamentali

· programmazione tempestiva dell’evento, con analitica indicazione delle attività da realizzare ed indicazione dei relativi costi;
· monitoraggio in corso d’opera dell’andamento delle spese e della corretta e puntuale realizzazione delle singole attività previste nel corso dell’evento;
· idonea pubblicità del programma per raccogliere manifestazioni di interesse da una platea quanto più ampia possibile dei potenziali soggetti interessati a contribuire alla buona riuscita dell’evento;
· rendicontazione successiva delle spese sostenute e pubblicazione della stessa sul sito del Comune.

	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE

INTERESSATE

	44
	3.50
	2.25
	7.88
	AMMINISTRATIVA


45. CONCESSIONE DI PATROCINI

Rischi potenziali

· erronea o insufficiente valutazione dell’interesse pubblico cui sottende il patrocinio;
· mancato rispetto dei limiti posti dalla legge e dai regolamenti in materia di patrocini; 
· riconoscimento indebito delle ragioni che giustificano il patrocinio; 
· mancata trasparenza o mancata garanzia della parità di trattamento;

Indirizzi comportamentali

· elaborazione di appositi atti di regolamentazione o di regolazione per la concessione di patrocini;
· predisposizione di una modulistica per la presentazione delle domande di patrocinio e per la rendicontazione;
· pubblicazione sul sito della citata modulistica; 
· predisposizione e compilazione di una check list per la dimostrazione della corretta istruttoria dell’istanza.

	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE

INTERESSATE

	45
	3.17
	2.00
	6.33
	AMMINISTRATIVA


46. GARA AD EVIDENZA PUBBLICA PER LA VENDITA DI BENI DELL’ENTE

Rischi potenziali

· alienazione di beni non programmata;
· interventi ingiustificati di modifica del regolamento disciplinante l’alienazione dei beni;
· quantificazione eccessivamente discrezionale del prezzo a base di vendita;
· irregolare procedura di scelta del contraente nel procedimento di vendita; 
· irregolare composizione della commissione di gara;
· omessa o incompleta verifica dei requisiti.

Indirizzi comportamentali

· subordinare la vendita di beni di proprietà comunale all’approvazione di un regolamento che ne regoli la procedura; 
· adozione annuale, prima dell’approvazione del bilancio di previsione, della deliberazione di approvazione del piano delle alienazioni immobiliari; 
· prevedere, se possibile, la presenza di più incaricati nell’espletamento delle varie fasi dell’istruttoria, ferma restando la responsabilità del procedimento in capo ad un unico dipendente;

· verifica della congruità dei prezzi di cessione e/o di beni immobili o costituzione/cessione di diritti reali minori, avendo cura di acquisire apposita perizia di tecnici comunali abilitati, ovvero a cura dell’Agenzia del Territorio; 
· massima pubblicità della procedura di gara (bando e documentazione relativa alle unità immobiliari) e riservatezza in ordine alle offerte, mediante sistemi che consentano di mantenere l’anonimato degli offerenti.

	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE

INTERESSATE

	46
	3.33
	1.75
	5.83
	TECNICA


47. FORMAZIONE DI DETERMINAZIONI, ORDINANZE, DECRETI ED ALTRI ATTI AMMINISTRATIVI
Rischi potenziali

· adozione dell’atto da soggetto non competente;
· carenza di motivazione;
· carenza di indicazione del dato normativo che legittima l’adozione del provvedimento;
· mancanza di dati, firma e indicazioni utili all’identificazione del provvedimento;
· mancata acquisizione dei pareri di regolarità tecnica e contabile e dell’attestazione di copertura finanziaria in caso di impegno di spesa;

Indirizzi comportamentali
· motivazione puntuale del provvedimento;
· indicazioni fonti normative legittimanti il provvedimento;
· indicazione responsabile del procedimento;
· acquisizione pareri prescritti.
	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE

INTERESSATE

	47
	1.67
	2.00
	3.33
	AMMNISTRATIVA


48. DESIGNAZIONE DEI
RAPPRESENTANTI DELL’ENTE PRESSO ENTI, SOCIETÀ, FONDAZIONI

Rischi potenziali

· arbitraria designazione avulsa dalla valutazione del possesso dei requisiti occorrenti all’espletamento dell’incarico specifico;

Indirizzi comportamentali

· verifica del possesso dei requisiti necessari per espletare l’incarico da ricoprire;
· rotazione;
· determinazione preventiva dei criteri di scelta.

	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE

INTERESSATE

	48
	3.00
	1.75
	5.25
	AMMNISTRATIVA


49.ATTIVITÀ ESPLETATE FUORI DALLA SEDE COMUNALE (SERVIZI ESTERNI)

Rischi potenziali

· utilizzo dei mezzi e delle attrezzature del Comune per finalità proprie;
· osservanza di un minor orario di lavoro; 
· utilizzo scheda carburante del Comune per fini propri; 
· richiesta di denaro o di altra utilità per compiere attività rientranti nei doveri d’ufficio o per non compiere attività dovute; 
· doppio lavoro; 
· incuria nell’utilizzo degli utensili e degli automezzi del Comune; 
· svolgere attività a favore di amministratori e di superiori durante l’orario di servizio;
· disponibilità a compiere attività a favore di privati, non compresi nei compiti di istituto, durante l’orario di servizio, per procurarsi un vantaggio personale;

Indirizzi comportamentali

· attuazione all’interno dell’ente di adeguate misure di controllo, anche a campione, sul rispetto dell’orario di lavoro, dell’utilizzo degli automezzi e degli utensili dell’Ente, sulle condotte e sugli atteggiamenti tenuti con l’utenza;
· elaborazione di appositi regolamenti per l’utilizzo degli automezzi e degli attrezzi dell’Ente;
· responsabilizzazione e formazione dei dipendenti esterni sui temi della legalità, dell’etica e della correttezza nei confronti dei cittadini;
· segnalazione degli eventi e tutela dei segnalatori.
	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE

INTERESSATE

	49
	2.00
	2.25
	4.50
	TECNICA/P.M.


50. REDAZIONE PIANO TRIENNALE
DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE

Rischi potenziali

· approvazione piano puramente ricognitivo di misure anticorruzione già presenti nel Piano Nazionale Anticorruzione;
· approvazione strumento di trasparenza che sia un puro adempimento di obblighi generali e che non preveda obblighi di trasparenza specifici per il Comune;
· approvazione Codice di comportamento puramente ricognitivo delle misure previste nel DPR 62/2013;
· approvazione provvedimento il cui contenuto riproduca in modo integrale analoghi provvedimenti adottati da altre amministrazioni;
· approvazione di provvedimenti privi di misure di prevenzione del rischio nelle aree più esposte, privo di misure concrete indispensabili per l’amministrazione o recanti misure semplicemente riproduttive di quelle della trasparenza e dei codici previsti a livello generale;
· analisi del contesto esterno parziale, non corretta, non approfondita
· analisi del contesto interno parziale, volutamente sviata che ometta l’individuazione di criticità; 
· superficiale mappatura dei processi;
· insufficiente analisi degli eventi rischiosi e delle loro cause; 
· progettazione delle misure di prevenzione non adeguata; 
· mancata imparzialità del responsabile della corruzione; 
· inadeguatezza delle competenze dei responsabili;
· inadeguata diffusione della cultura della legalità; 
· non osservanza dell’obbligo di separazione dei poteri tra gli organi di indirizzo politico-amministrativo e il responsabile anticorruzione; 
· omessa verifica dell’efficacia del piano e del monitoraggio di tutto il sistema del piano; 
· omissioni di azioni correttive del piano ove si rendano necessarie.

Indirizzi comportamentali

· maggior coinvolgimento dei dirigenti, delle P.O. e dei responsabili servizio;
· collegamento del PTPC con il Piano degli obiettivi;
· potenziamento della formazione con estensione agli amministratori;
· redazione del Piano in conformità alle indicazioni dell’ANAC; 
· mancata separazione tra gli organi di indirizzo politico-amministrativo e il responsabile anticorruzione che subisce, a volte, misure discriminatorie; 
· non tanto misure di controllo ma misure di attuazione della separazione tra gli organi di indirizzo politico amministrativo e il responsabile anticorruzione, misure che disciplinano i conflitti d’interesse e gli interessi delle lobbies.

	SCHEDA RISCHIO
	PROBABILITÀ

ACCADIMENTO
	IMPATTO
	VAL.COMPLESS.

RISCHIO
	AREE

INTERESSATE

	50
	1.17
	1.75
	2.04
	AMMNISTRATIVA


Di seguito si esemplificano alcuni comportamenti rischiosi riferibili al RUP, al Dirigente/Responsabile di posizione organizzativa, comportamenti che, pertanto, possono ricorrere in ciascuno dei procedimenti mappati, anche se in forma e misura diversa:
· abuso di pubblico potere per costringere a dare denaro o altre utilità per compiere un dovere d’ufficio;
· ricezione indebita, per sé o per un terzo, di denaro o di utilità personale o di una promessa di utilità personale per emettere o per non emettere il provvedimento;
· intenzionale ritardo nell’emissione del provvedimento al fine di indurre il privato ad offrire utilità o denaro;
· svolgimento delle funzioni del servizio in violazioni di norme o regolamento ovvero omettendo di astenersi in una situazione di conflitto di interessi propri o di un proprio congiunto o nei casi previsti dalla legge;
· collusione tra privato e dipendente al fine di produrre un ingiusto vantaggio al privato in cambio di una utilità personale o arrecare ad altri un danno ingiusto;
· indebito rifiuto di atto d’ufficio da compiersi senza ritardo; 
· mancato compimento dell’atto d’ufficio entro 30 giorni dalla richiesta di chi vi abbia interesse; 
· mancata esposizione delle ragioni del ritardo nel compimento dell’atto d’ufficio; 
· violazione dei Codici di comportamento e delle altre disposizioni sanzionabili; 
· arrecamento di pregiudizi patrimoniali all’amministrazione di appartenenza o altro ente pubblico; 

· collusione con i partecipanti alle procedure di affidamento; 
· frazionamento della prestazione degli importi per consentire affidamenti diretti;
· subappalti non autorizzati; 
· omissioni di controlli;
· uso della procedura negoziata fuori dai casi previsti dalla legge; 
· inadeguatezza della competenza del personale preposto;
· mancata separazione tra gli organi di indirizzo politico e gli organi gestionali.
Si prescrivono, pertanto, indicazioni sulla base delle quali procedere:
· gestire la procedura di gara in modo totalmente informatizzata e telematica per il controllo del processo decisionale;
· massima trasparenza e pubblicità della procedura posta in essere; 
· formalizzare le procedure prevedendo gli adempimenti da porre in essere e rendere pubblico il procedimento medesimo;
· tracciamento in base a un report da generare a completamento di ogni procedura. 
· attuazione di una netta distinzione dei ruoli politico e gestionale.

ALLEGATO 2) 

MISURE DI CONTRASTO ALLA CORRUZIONE
	N.
	MISURA DI CONTRASTO

	1
	Formazione

	2
	Codice di comportamento

	3
	Adempimenti relativi alla trasparenza

	4
	Accesso civico: accesso telematico a dati, documenti e procedimenti

	5
	Informatizzazione dei processi

	6
	Monitoraggio dei comportamenti in caso di conflitti di interesse

	7
	Formazione delle decisioni dei procedimenti a rischio

	8
	Inconferibilità e incompatibilità di incarichi dirigenziali e di incarichi amministrativi di vertice

	9
	Svolgimento di incarichi d’ufficio, attività ed incarichi extra-istituzionali vietati ai dipendenti

	10
	Formazione di commissioni per l’accesso e per la scelta del contraente, procedimenti per l’assegnazione agli uffici

	11
	Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro (pantouflage - revolving doors)

	12
	Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti (whistleblowing)

	13
	Patti di integrità

	14
	Rotazione del personale addetto alle aree a rischio di corruzione

	15
	Controllo successivo di regolarità amministrativa

	16
	Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile

	17
	Esclusione della clausola compromissoria nei contratti stipulati dall’ente

	18
	Indicazioni delle iniziative previste nell’ambito dell’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere

	19
	Conferenza di servizi

	20
	Monitoraggio termini procedimentali


MISURA 1 – FORMAZIONE

Descrizione della misura:
La legge n. 190/2012 prevede che il Responsabile per la prevenzione della corruzione definisca procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti al rischio corruttivo. La formazione da assicurare in attuazione della citata normativa individua i seguenti livelli di formazione:
· livello generale rivolto a tutti i dipendenti, finalizzato ad una sensibilizzazione generale sulle tematiche dell’etica e della legalità, anche con riferimento ai Codici di comportamento;
· livello specifico destinato al Responsabile della prevenzione della corruzione, al Nucleo di valutazione e degli altri organi di controllo, ai Dirigenti e Responsabili di posizione organizzativa (PO) e ai Responsabili dei servizi che operano nelle aree con processi che, sulla base della valutazione riportata dal presente Piano (Allegato “1”), si configurano a maggior rischio.

Le modalità secondo cui impostare la formazione sono rimesse al Responsabile della prevenzione della corruzione, come pure la determinazione dei contenuti della formazione e l’individuazione / differenziazione dei dipendenti da formare. 

Principale normativa di riferimento:
· legge 6 novembre 2012 n. 190, articoli 1, commi 5 lett. b), 8, 10 lett. c), 11;
· decreto legislativo n. 165/2001, articolo 7-bis;
· Corte dei Conti -Sezione Regionale Emilia Romagna- deliberazione n. 276/2013/PAR del 20/11/2013 in ordine all’inefficacia del limite delle spese della formazione dell’art. 6 c. 13 del D.L. 78/2010 convertito nella L.122/2010 ove sostenuta in attuazione della L. 190/2012;

Azioni da intraprendere:
· organizzazione di attività formative in materia di prevenzione della corruzione; 
· estensione delle iniziative formative agli amministratori, al nucleo di valutazione, al collegio dei  revisori dei conti.

Soggetti destinatari della misura:
· il Responsabile della prevenzione della corruzione; 
· tutti i Dirigenti e Responsabili di posizione organizzativa per la formazione di livello specifico in base alle aree di competenza;
· i Responsabili di servizio per la formazione di livello specifico in base alle aree di competenza;
· tutti i dipendenti per la formazione generale; 
· il Nucleo di valutazione; 
· gli Amministratori; 
· il Collegio dei  revisori dei conti.
Livelli di rischio coinvolti:
- formazione generale: comune a tutti i livelli di rischio 

- formazione specifica: per livelli di maggior rischio (Allegato “1”).

Tempistica per l’attuazione della misura:
· almeno un primo corso entro il mese di luglio ed un secondo ciclo entro dicembre 2017.
Risultati attesi:
· Ci si attende che la partecipazione alle giornate formative sia massima da parte dei soggetti coinvolti.
Monitoraggio sull’attuazione della misura:
· Il Responsabile anticorruzione, al fine della verifica dello stato di attuazione della misura per la redazione della Relazione annuale anticorruzione, accerterà l’assolvimento dell’obbligo formativo da parte del personale interessato.

MISURA 2 - CODICE DI COMPORTAMENTO

Descrizione della misura:
Il Codice di comportamento per i dipendenti del Comune di Ariano Irpino è stato approvato con deliberazione del Commissario Straordinario, assunta con i poteri della Giunta Comunale n. 58 del 18/12/2013, avente ad oggetto “Approvazione codice di comportamento integrativo dei dipendenti ”.

La piena attuazione del Codice è una misura di prevenzione anticorruzione molto importante, in quanto finalizzata ad orientare, in senso legale ed eticamente corretto, il comportamento dei dipendenti e, di conseguenza, lo svolgimento dell’attività amministrativa. La violazione dei doveri ivi previsti è causa di responsabilità disciplinare e può essere, altresì, rilevante ai fini della responsabilità penale, civile, amministrativa e contabile.

Principale normativa di riferimento:
· Codice di Comportamento del Comune di Ariano Irpino. 
· Decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013 n. 62: “Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell’art. 54 del Decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165”.
· Decreto legislativo n. 165 del 30 marzo 2001: “Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche”.

Azioni da intraprendere:
· Piena attuazione delle disposizioni del Codice di comportamento del Comune di Ariano Irpino.

· Implementazione dell’attività di inserimento della condizione dell’osservanza del Codice di comportamento nei pertinenti atti dell’Ente.

Soggetti destinatari della misura:
· Tutti i dipendenti e i collaboratori del Comune, secondo quanto previsto dal Codice.
Livelli di rischio coinvolti:
· Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal presente Piano.
Tempistica per l’attuazione della misura:
· Non vi sono fasi per l’attuazione della Misura, ma si punta a un pieno, completo e immediato rispetto delle disposizioni del Codice.

Risultati attesi:
· Ci si attende il pieno, completo e immediato rispetto di ogni disposizione del Codice.
Monitoraggio sull’attuazione della misura:
· Il Responsabile anticorruzione, al fine della redazione della Relazione annuale anticorruzione, acquisisce presso i Dirigenti e i Responsabili di posizione organizzativa informazioni idonee sullo stato di attuazione della Misura:
· in ordine al personale dipendente; 
· in ordine all’inserimento della condizione dell’osservanza del Codice di comportamento nei provvedimenti di incarico, contratti, bandi di gara redatti dall’ente. 

MISURA 3 - ADEMPIMENTI RELATIVI ALLA TRASPARENZA

Descrizione della misura:
La trasparenza è una misura fondamentale per la prevenzione della corruzione, in quanto ciò che è trasparente è sotto il controllo diffuso degli operatori e dell’utenza. La misura si realizza in primo luogo, con la pubblicazione, sul sito istituzionale, dei dati richiesti dalla normativa.

Gli obblighi di pubblicazione e trasparenza sono previsti in numerose norme: si richiama innanzitutto quanto previsto dal Decreto legislativo n. 33 del 14 marzo 2013, appunto noto come “Decreto sulla Trasparenza”, come da ultimo modificato per effetto del D.lgs. 25/05/2016 n. 97. La trasparenza “è condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti civili, politici e sociali, integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla realizzazione di una amministrazione aperta, al servizio del cittadino”.

Per gli approfondimenti riferiti alla disciplina della “trasparenza”, la sua modalità di attuazione e i suoi limiti, ivi incluse le misure organizzative volte ad assicurare la regolarità e la tempistica dei flussi informativi, si rimanda alla IV sezione del presente Piano appunto dedicata alla “Trasparenza”.

In questo Ente, come già anticipato nella parte I, paragrafo 2 del presente documento, è stato nominato Responsabile della Trasparenza la Dottoressa Concettina Romano, Segretario Generale, con Decreto del Sindaco n. 45 del 30 dicembre 2016.
Principale normativa di riferimento:

· Decreto legislativo n. 33/2013 e successive modifiche ed integrazioni. 

· Legge 6 novembre 2012 n. 190, art. 1, commi 15, 16, 26, 27, 28, 29, 30,32, 33 e 34.
· Programma triennale per la trasparenza e l’integrità (PTTI) 2016-2018 inserito nel contesto del PTPC 2016/2018 . 

· “Prime Linee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel D.lgs. 33/2013 come modificato dal D.lgs. 97/2016”, approvate con deliberazione ANAC n. 1310 del 28/12/2016.

Azioni da intraprendere:
· Obbligo di pubblicazione in modo completo, corretto e aggiornato di quanto previsto dalla normativa, con gli adeguamenti conseguenti alle innovazioni recate dal D.lgs. 97/2016.

Soggetti destinatari della misura:
· Tutti i dipendenti per la trasmissione dei dati in modo corretto, completo e aggiornato; 
· Il Responsabile per la comunicazione e la pubblicità per gli adempimenti allo stesso specificamente demandati; 

· I Dirigenti e i Responsabili di servizio per la pubblicazione dei propri atti; 

· Il Responsabile per la trasparenza, per la verifica e il monitoraggio.

Livelli di rischio coinvolti:

· Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal presente Piano.
Tempistica per l’attuazione della misura:

· Pubblicazione tempestiva, semestrale o annuale, a seconda della previsione normativa.

Risultati attesi:

· Ci si attende che la pubblicazione sul sito istituzionale di quanto richiesto dalla normativa sia effettuata nel pieno rispetto della stessa quanto a tempistica, contenuto e formato.

Monitoraggio sull’attuazione della misura:

· I Dirigenti e i Responsabili di servizio sono tenuti a relazionare al Responsabile anticorruzione sullo stato di attuazione della misura al fine della redazione della Relazione annuale anticorruzione.

MISURA 4 - ACCESSO CIVICO E ACCESSO GENERALIZZATO A DATI, DOCUMENTI E PROCEDIMENTI

Descrizione della misura:

Lo scopo della misura è rendere quanto più possibile diffuso l’accesso a dati, documenti e procedimenti. L’accesso civico deve essere assicurato in via telematica, accedendo alle informazioni pubblicate sul sito comunale, nella sezione “Amministrazione Trasparente”. 

Con Avviso del 19/12/2013, sono state indicate le modalità di esercizio del diritto di accesso:
· tramite posta elettronica certificata all’indirizzo: protocollo.arianoirpino@asmepec.it
· tramite posta ordinaria

· tramite fax al n. 0825-875147

· direttamente presso l’Ufficio Protocollo del Comune di Ariano Irpino

ove indirizzare le segnalazioni in merito al mancato adempimento da parte del Comune agli obblighi di pubblicazione sul sito istituzionale. 

La normativa sull’accesso civico ha, però, subito una profonda “rivisitazione” per effetto del D.lgs. 25/05/2016 n. 97 di modifica del D.lgs. 14/03/2013 n. 33, orientata ad un enorme potenziamento dell’istituto; basti il richiamo all’art. 5 comma 2, del D.lgs. 33/2013 rinnovato che prescrive: “Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione” obbligatoria ai sensi del Decreto 33/2013.

Le Linee guida recanti indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all’accesso civico di cui all’art. 5, comma 2, del D. lgs. 33/2013, approvate con delibera ANAC n. 1309 del 28/12/2016, alla luce delle innovazioni recate dal D.lgs. 97/2016, identifica tre tipi di accesso:
· accesso documentale con riguardo all’accesso disciplinato dal capo V della L. 241/1990; 
· accesso civico, relativamente all’accesso di cui all’art. 5, comma1, del decreto trasparenza, ai documenti oggetto di pubblicazione;
· accesso generalizzato riferito alla modalità di accesso di cui all’art. 5, comma 2, richiamato innanzi.

Per gli ulteriori approfondimenti, si rinvia alla prima parte del presente Piano, paragrafo n. 4, nonché alla IV parte dello stesso che, pur se dedicata alla trasparenza, illustra le novità normative introdotte.

Principale normativa di riferimento:
· Decreto legislativo n. 82/2005 “Codice dell’amministrazione digitale”; 
· Legge 6 novembre 2012 n. 190, art. 1, commi 29 e 30; 
· Decreto legislativo n. 33/2013, art. 5; 
· “Linee guida recanti indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all’accesso civico di cui all’art. 5, comma 2, del D. lgs. 33/2013” approvate con delibera ANAC n. 1309 del 28/12/2016.

Azioni da intraprendere:
· Rendere quanto più possibile diffuso l’accesso telematico a dati, documenti e procedimenti.

· Aggiornare il regolamento sull’accesso agli atti.

· Adottare il regolamento sull’accesso civico.

Soggetti destinatari della misura:
· Tutti i dipendenti, i Dirigenti, i Responsabili di posizione organizzativa e di servizio per le rispettive competenze.

Livelli di rischio coinvolti:
· Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal presente Piano.
Tempistica per l’attuazione della misura:

· Deve essere garantito con immediatezza l’accesso telematico ai dati, documenti e procedimenti, secondo previsione di legge; per gli altri, si punta a una sempre maggiore diffusione di tale modalità d’accesso. In ordine all’accesso generalizzato, nelle more dell’aggiornamento dei pertinenti regolamenti, trovano applicazione le Linee guida suddette, giusta quanto recato nelle stesse (paragr. 6.2.3).

Risultati attesi:
· Ci si attende che sia reso quanto più possibile diffuso l’accesso telematico a dati, documenti e procedimenti. 
· Ci si attende la piena realizzazione dell’accesso generalizzato compatibilmente con l’organizzazione dell’Ente.
Monitoraggio sull’attuazione della misura:
· Il Responsabile anticorruzione e della trasparenza, al fine di accertare lo stato di attuazione della misura per la redazione della Relazione annuale anticorruzione, è tenuto, con periodicità trimestrale, ad accertare, tramite il personale preposto, presso la casella di posta dedicata, se sono pervenute istanze di accesso civico, nonché l’esito delle stesse.

· Il medesimo Responsabile è chiamato a monitorare sulle modalità di attuazione dell’accesso generalizzato.

MISURA 5 - INFORMATIZZAZIONE DEI PROCESSI

Descrizione della misura:

L’informatizzazione dei processi rappresenta una misura trasversale di prevenzione e contrasto alla corruzione particolarmente efficace dal momento che consente la tracciabilità dell’intero processo amministrativo, evidenziandone ciascuna fase e le connesse responsabilità. L’obiettivo è che le attività e i processi siano quanto più possibile informatizzati, utilizzando gli applicativi a disposizione e gli ulteriori che si rendono necessari, implementando l’utilizzo ottimale della posta certificata, ecc... 

Al detto scopo, con deliberazione di G.C. n. 19 del 16/02/2015, si è pervenuti all’approvazione del Piano di informatizzazione delle procedure per la presentazione on-line di istanze, segnalazioni e dichiarazioni.

Principale normativa di riferimento:

· Legge 6 novembre 2012 n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”.

· Decreto legislativo n. 82/2005 “Codice dell’amministrazione digitale”.

· Piano di informatizzazione delle procedure per la presentazione on-line di istanze, segnalazioni e
dichiarazioni. 
Azioni da intraprendere:

· Informatizzare i processi, quanto più possibile, utilizzando gli applicativi a disposizione ovvero ricorrendo ad ulteriori se necessari.

Soggetti destinatari della misura:

· Tutti i dipendenti per le rispettive competenze.

Livelli di rischio coinvolti:

· Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal presente Piano.
Tempistica per l’attuazione della misura:

· I processi che possono essere svolti in modo informatizzato, per presenza di specifici applicativi, devono essere svolti direttamente e completamente in questo modo.

Risultati attesi:

· Ci si attende la completa informatizzazione dei processi per i quali sia previsto un applicativo informatico.

Monitoraggio sull’attuazione della misura:

· I Dirigenti e i Responsabili di posizione organizzativa sono tenuti a relazionare al Responsabile anticorruzione sullo stato di attuazione della misura, al fine della redazione della Relazione annuale anticorruzione.

MISURA 6 - MONITORAGGIO DEI COMPORTAMENTI IN CASO DI CONFLITTI DI INTERESSE

Descrizione della misura:

Nel caso di procedimenti che implichino l’adozione di decisioni o attività che comportano margini di discrezionalità, anche limitati, in cui il Responsabile del procedimento e i dipendenti che vi partecipano possano essere coinvolti per interessi propri, di parenti o affini e in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza, anche non patrimoniali, gli stessi hanno l’obbligo di astenersi dall’adozione della decisione o dalla partecipazione all’attività. Assume rilievo al detto fine anche un conflitto di interesse meramente potenziale come chiarito dall’ANAC (Autorità Nazionale Anticorruzione) con provvedimento AG11/2015/AC del 25/02/2015.

Il Dirigente, il Responsabile di posizione organizzativa, il Responsabile del servizio e/o procedimento, inoltre, per le fasi anche propositive di competenza devono astenersi dal concludere accordi, negozi e stipulare contratti con imprese con cui abbiano stipulato contratti a titolo privato. Successivamente, essi devono anche astenersi dal partecipare all’adozione delle decisioni e alle attività relative all’esecuzione del contratto. A ciascun dipendente è, pertanto, richiesta un’autovalutazione sull’esistenza o meno di conflitti d’interessi nel procedimento. Il Responsabile di posizione organizzativa e il Responsabile dell’anticorruzione devono verificare a campione che non sussistano tali conflitti di interesse.

Principale normativa di riferimento:

· Legge 6 novembre 2012 n. 190, articolo 1, comma 9, lettera e).

· Legge 241/90, articolo 6-bis “Conflitto di interessi”.

· Decreto del Presidente della Repubblica n. 16 aprile 2013 n. 62 “Codice di comportamento dei dipendenti pubblici”, articoli 6 e 7.

· Codice di comportamento del Comune di Ariano Irpino, adottato dal Commissario straordinario con delibera assunta con i poteri della Giunta comunale n. 58 del 18/12/2013. 
· Determinazione Autorità (conflitto potenziale) AG11/2015/AC del 25/02/2015.

Azioni da intraprendere:

· Il dipendente in ciascun procedimento deve attestare, nel contesto del provvedimento adottato, la insussistenza di conflitto d’interessi; in caso contrario deve astenersi.
Soggetti destinatari della misura:
· Tutti i dipendenti, i Dirigenti, i Responsabili di posizione organizzativa per l’obbligo di astensione in caso di conflitti di interesse.

· I Dirigenti, i Responsabili di posizioni organizzative e di servizio per l’attestazione di insussistenza del conflitto d’interessi nel contesto dei provvedimenti adottati o ai quali partecipano.

· I Dirigenti, i Responsabili di posizione organizzativa e il Responsabile della prevenzione della corruzione per la verifica e il monitoraggio.

Livelli di rischio coinvolti:
· Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal presente Piano.

Tempistica per l’attuazione della misura:

· L’attuazione di tale misura è già in corso e va proseguita.

Risultati attesi:

· Ci si attende una piena attuazione della misura.

Monitoraggio sull’attuazione della misura:

· I Dirigenti e i Responsabili di posizione organizzativa sono tenuti a relazionare al Responsabile anticorruzione sullo stato di attuazione della misura al fine della redazione della Relazione annuale anticorruzione.

MISURA 7- FORMAZIONE DELLE DECISIONI DEI PROCEDIMENTI A RISCHIO

Descrizione della misura:

L’articolo 1, comma 9, lettera b) della legge n. 190/2012 prevede, per le attività identificate come attività a rischio nel presente Piano, che siano attivati meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni, idonei a prevenire il rischio corruttivo. Vengono, pertanto, formulate, di seguito, indicazioni cui conformarsi al detto scopo.

Principale normativa di riferimento:

· Legge n. 6 novembre 2012 n. 190, articolo 1, comma 9, lettera b).
Azioni da intraprendere:

· Conformarsi alle seguenti misure comuni e obbligatorie per tutti gli uffici: 
a) nella trattazione e nell’istruttoria degli atti si prescrive di: 
· rispettare l’ordine cronologico di protocollo dell’istanza; 
· rispettare il divieto di aggravio del procedimento;
· distinguere, laddove possibile, l’attività istruttoria e la relativa responsabilità dell’adozione dell’atto finale, in modo tale che per ogni provvedimento siano coinvolti almeno due soggetti, l’istruttore proponente ed il Responsabile del Servizio; 
b) nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita ampia discrezionalità amministrativa e tecnica, motivare adeguatamente l’atto; l’onere di motivazione è tanto più diffuso quanto più è ampio il margine di discrezionalità;
c) nella redazione degli atti, attenersi ai principi di semplicità, chiarezza e comprensibilità; 
d) nei rapporti con i cittadini, assicurare la pubblicazione di moduli per la presentazione di istanze, richieste e ogni altro atto di impulso del procedimento, con l’elenco degli atti da produrre e/o allegare all’istanza; 
e) nel rispetto della normativa, comunicare il nominativo del responsabile del procedimento, precisando l’indirizzo di posta elettronica a cui rivolgersi, nonché del titolare del potere sostitutivo; 
f) nell’attività contrattuale:

· rispettare il divieto di frazionamento o innalzamento artificioso dell’importo contrattuale; 

· ridurre l’area degli affidamenti diretti ai soli casi ammessi dalla legge e/o dal regolamento comunale; 
· privilegiare l’utilizzo degli acquisti a mezzo CONSIP e/o del MEPA (Mercato Elettronico della Pubblica Amministrazione) e in ogni caso darne corso ove la legge lo prescrive; 
· assicurare la rotazione tra le imprese e i professionisti per i contratti affidati in forma diretta; 
· assicurare il libero confronto concorrenziale, definendo requisiti di partecipazione alla gare, anche ufficiose e di valutazione delle offerte, chiari ed adeguati; 
· verificare la congruità dei prezzi di acquisto di beni e servizi effettuati al di fuori del mercato elettronico della pubblica amministrazione; 
· validare i progetti definitivi ed esecutivi delle opere pubbliche e sottoscrivere i verbali di cantierabilità; 
· acquisire preventivamente i piani di sicurezza e vigilare sulla loro applicazione; 
g) nel conferimento degli incarichi di consulenza, studio e ricerca a soggetti esterni, allegare la dichiarazione resa con la quale si attesta la carenza di professionalità interne; 
h) nell’attribuzione di premi ed incarichi al personale dipendente, operare mediante l’utilizzo di procedure selettive e trasparenti; 
i) nell’individuazione dei componenti delle commissioni di concorso e di gara, acquisire, all’atto dell’insediamento, la dichiarazione di non trovarsi in rapporti di parentela o di lavoro o professionali o in generale di incompatibilità con i partecipanti alla gara o al concorso; 
j) nell’attuazione dei procedimenti amministrativi, favorire il coinvolgimento dei cittadini che siano direttamente interessati all’emanazione del provvedimento, nel rispetto delle norme sulla partecipazione e l’accesso, assicurando, quando previsto, la preventiva acquisizione di pareri, osservazioni, ecc. e la pubblicazione delle informazioni sul sito istituzionale dell’ente.

Soggetti destinatari della misura:

· Dirigenti
· Responsabili di posizione organizzativa 

Livelli di rischio coinvolti:

· Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal presente Piano.

Tempistica per l’attuazione della misura:
· L’attuazione della misura è già avviata, ma va attuata nella sua integrità.

Risultati attesi:
· Ci si attende che la misura sia portata a realizzazione con riferimento al maggior numero possibile dei comportamenti indicati ovvero con puntuale motivazione per le fattispecie ove tanto non è stato possibile.
Monitoraggio sull’attuazione della misura:

· I Dirigenti e i Responsabili di posizione organizzativa sono tenuti a relazionare al Responsabile anticorruzione sullo stato di attuazione della misura al fine della redazione della Relazione annuale anticorruzione.

MISURA 8 - INCONFERIBILITÀ E INCOMPATIBILITÀ DI INCARICHI DIRIGENZIALI E DI INCARICHI AMMINISTRATIVI DI VERTICE

Descrizione della misura:

Sono previste, dalla normativa, alcune cause di inconferibilità dell’incarico e di incompatibilità per coloro che ricoprono incarichi dirigenziali, incarichi amministrativi di vertice e incarichi di posizione organizzativa. Se all’esito della verifica risulta la sussistenza di una o più condizioni ostative (inconferibilità), l’amministrazione si astiene dal conferire l’incarico e provvede a conferire lo stesso ad altro soggetto. In caso di violazione delle previsioni di inconferibilità, secondo l’art. 17 D.lgs. n. 39/2013 e sue successive modifiche, l’incarico è nullo e si applicano le sanzioni di cui all’articolo 18 del medesimo decreto.

Se la situazione di incompatibilità emerge al momento del conferimento dell’incarico, la stessa deve essere rimossa prima del conferimento. Se la situazione di incompatibilità emerge nel corso del rapporto, il responsabile della prevenzione contesta la circostanza all’interessato e vigila affinché siano prese le misure conseguenti.

Il Responsabile della prevenzione della corruzione cura l’acquisizione annuale delle autocertificazioni riferite ai Responsabili di posizione organizzativa e ai Responsabili di servizi; ciascun Responsabile di posizione organizzativa, per quanto della propria area di competenza, cura l’acquisizione delle dichiarazioni da prodursi all’atto del conferimento dell’incarico circa l’insussistenza delle cause di inconferibilità, e nel corso dell’incarico sulla insussistenza delle cause di incompatibilità e ne verifica la veridicità almeno a campione.

Principale normativa di riferimento:
· Codice di Comportamento  del Comune di Ariano Irpino. 
· Decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013 n. 62 “Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'art. 54 del D.lgs. 30 marzo 2001, n. 165”.

· Decreto legislativo n. 39/2013 “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190” e successive modifiche e integrazioni.
Azioni da intraprendere:

· Acquisizione annuale delle autocertificazioni da parte dei titolari di incarichi amministrativi di vertice, incarichi di posizione organizzativa e incarichi di Responsabile di servizio. 
· Acquisizione autocertificazioni, all’atto del conferimento dell’incarico, circa l’insussistenza delle cause di inconferibilità e nel corso dell’incarico, circa la insussistenza delle cause di incompatibilità e verifica della loro veridicità a campione.

Soggetti destinatari della misura:
· Titolari di incarichi amministrativi di vertice e incarichi dirigenziali, di posizione organizzativa e di servizio per le dichiarazioni.
· Responsabili della prevenzione della corruzione per la raccolta della documentazione, la pubblicazione e la verifica.
Livelli di rischio coinvolti:
· Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal presente Piano. 

Tempistica per l’attuazione della misura:

· L’attuazione di tale misura è già in corso e va proseguita.

Risultati attesi:
· Ci si attende che siano acquisite e verificate a campione (20% delle fattispecie) le dichiarazioni relative a inconferibilità e incompatibilità di titolari di incarichi dirigenziali, incarichi amministrativi di vertice e incarichi di posizione organizzativa.
Monitoraggio sull’attuazione della misura:
· I Dirigenti e i Responsabili di posizione organizzativa relazionano annualmente al responsabile dell’anticorruzione con riguardo agli incarichi dagli stessi conferiti. Il Responsabile anticorruzione è tenuto ad accertare lo stato di attuazione della misura al fine della redazione della Relazione annuale anticorruzione.
MISURA 9 - SVOLGIMENTO INCARICHI D'UFFICIO, ATTIVITÀ ED INCARICHI EXTRA-ISTITUZIONALI VIETATI AI DIPENDENTI

Descrizione della misura:

· Il “Codice di comportamento del Comune di Ariano Irpino” disciplina le tipologie di attività in oggetto, i casi di incompatibilità generali e specifiche, i procedimenti da porre in essere, i limiti alle autorizzazioni e quant’altro.

Principale normativa di riferimento:

· Codice di Comportamento del Comune di Ariano Irpino, adottato dal Commissario straordinario con delibera assunta con i poteri della Giunta comunale n. 58 del 18/12/2013. 
· Decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013 n. 62 “Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell’art. 54 del D.lgs. 30 marzo 2001, n. 165”.

· Decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165, articolo 53 - Legge n. 662/1996 “Misure di razionalizzazione della finanza pubblica”, articolo 1, commi 56 e seguenti.

Azioni da intraprendere:

· Si rimanda espressamente a quanto previsto in merito dal “Codice di comportamento del Comune di Ariano Irpino”.

Soggetti destinatari della misura:

· Dipendenti, Dirigenti, Responsabili di posizione organizzativa e Responsabile anticorruzione per quanto previsto negli atti di cui innanzi.

Livelli di rischio coinvolti:

· Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal presente Piano.
Tempistica per l’attuazione della misura:

· Applicazione “Codice di comportamento del Comune di Ariano Irpino” e adozione del “Disciplinare sulle incompatibilità e criteri per le autorizzazioni allo svolgimento di incarichi extraistituzionali del personale dipendente”.

Risultati attesi:

· Applicazione “ Codice di comportamento del Comune di Ariano Irpino” e adozione del “Disciplinare sulle incompatibilità e criteri per le autorizzazioni allo svolgimento di incarichi extraistituzionali del personale dipendente”.

Monitoraggio sull’attuazione della misura:

· I Dirigenti, Responsabili di posizione organizzativa sono tenuti a relazionare al Responsabile anticorruzione sullo stato di attuazione della misura al fine della redazione della Relazione annuale anticorruzione. Al medesimo fine, il Responsabile anticorruzione provvede agli accertamenti di propria competenza.

MISURA 10 - FORMAZIONE DI COMMISSIONI E ASSEGNAZIONI AGLI UFFICI

Descrizione della misura:

L’articolo 35-bis del decreto legislativo n.165/2001, introdotto dalla legge n. 190/2012, prevede che, al fine di prevenire il fenomeno della corruzione nella formazione di commissioni e nelle assegnazioni agli uffici “Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale: a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l’accesso o la selezione a pubblici impieghi; b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie, all’acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, per la concessione o l’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere”.
Con questa misura si prevede, pertanto, per i membri delle commissioni e per i responsabili dei procedimenti operanti nelle aree di rischio individuate dal presente Piano, l’obbligo di autocertificazione circa l’assenza delle cause ostative indicate dalla normativa citata. L’autocertificazione deve essere, peraltro, estesa a quanto previsto dal vigente codice degli appalti, D.lgs. 18/04/2016 n. 50.

Principale normativa di riferimento:

· Decreto legislativo del 30 marzo 2001 m. 165, articolo 35 bis. 
· Codice di Comportamento comunale. 
· D.lgs. 18/04/2016 n. 50, Nuovo codice appalti.

Azioni da intraprendere:

· Obbligo di autocertificazione circa l’assenza delle cause ostative indicate dalla normativa per i membri delle commissioni e per i responsabili dei processi operanti nelle aree di rischio individuate dal presente Piano.

Soggetti destinatari della misura:

· Tutti i Dirigenti e Responsabili di posizione organizzativa e di servizio.

Livelli di rischio coinvolti:

· Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal presente Piano.
Tempistica per l’attuazione della misura:

· L’attuazione di tale misura è già in corso, va proseguita.

Risultati attesi:

· Ci si attende la completa e immediata attuazione della misura.
Monitoraggio sull’attuazione della misura:

· I Dirigenti e i Responsabili di posizione organizzativa sono tenuti a relazionare al Responsabile anticorruzione sullo stato di attuazione della misura al fine della redazione della Relazione annuale anticorruzione.
MISURA 11 - ATTIVITÀ SUCCESSIVA ALLA CESSAZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO (PANTOUFLAGE - REVOLVING DOORS).

Descrizione della misura:

L’articolo 53, comma 16-ter, del D.lgs. n. 165/2001 prevede che: “I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, non possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell’attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti”.
Il rischio valutato dalla norma è che durante il periodo di servizio il dipendente possa artatamente precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose, sfruttare a proprio fine la sua posizione e il suo potere all’interno dell’amministrazione, per poi ottenere contratti di lavoro/collaborazione presso imprese o privati con cui entra in contatto. La norma limita la libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo successivo alla cessazione del rapporto, per eliminare la ‘convenienza’ di accordi fraudolenti.

Principale normativa di riferimento:

· Decreto legislativo del 30 marzo 2001 n. 165, articolo 53, comma 16-ter.

· Codice di Comportamento comunale. 

Azioni da intraprendere:

· Nelle procedure di scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, prevedere l’obbligo di autocertificazione, da parte delle ditte interessate, circa il fatto di non avere stipulato rapporti di collaborazione/lavoro dipendente con i soggetti individuati con la precitata norma. Nei contratti di assunzione del personale, inserire la clausola che prevede il divieto di prestare attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o lavoro autonomo) per i tre anni successivi alla cessazione del rapporto nei confronti dei destinatari di provvedimenti adottati o di contratti conclusi con l’apporto decisionale del dipendente.

Soggetti destinatari della misura:

· I Dirigenti e i Responsabili di posizione organizzativa e di servizio interessati alle procedure di affidamento citate.

· Il Responsabile anticorruzione per le nuove assunzioni.

Livelli di rischio coinvolti:

· Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal presente Piano.

Tempistica per l’attuazione della misura:

· L’attuazione di tale misura è già in corso, va proseguita.

Risultati attesi:

· Ci si attende la completa e immediata attuazione della misura.

Monitoraggio sull’attuazione della misura:

· I Dirigenti e i Responsabili di posizione organizzativa sono tenuti a relazionare al Responsabile anticorruzione sullo stato di attuazione della misura al fine della redazione della Relazione annuale anticorruzione. Al medesimo fine, il Responsabile anticorruzione provvede agli accertamenti di propria competenza per le nuove assunzioni.

MISURA 12 - TUTELA DEL DIPENDENTE PUBBLICO CHE SEGNALA ILLECITI (WHISTLEBLOWING)
Descrizione della misura:

L'articolo 54-bis del D.lgs. n. 165/2001 (“Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti”) come da ultimo modificato dal D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114 prevede che: “Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi dell'articolo 2043 del codice civile, il pubblico dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, o all’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia. 2. Nell’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante non può essere rivelata, senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell’addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l’identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato. 3. L’adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione pubblica, per i provvedimenti di competenza, dall’interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative nell’amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere. 4. La denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni.
Sul sito del Comune, nella home-page e nella sezione “Amministrazione trasparente”, saranno immediatamente rinvenibili i formulari per le eventuali segnalazioni all’ANAC.

Il whistleblower è colui -dipendente con rapporto di lavoro di diritto privato e pubblico- che è testimone di un illecito o un’irregolarità durante lo svolgimento delle proprie mansioni lavorative e decide di segnalarlo a un soggetto che possa agire efficacemente a riguardo. Vengono considerate rilevanti le segnalazioni che riguardano oggettivi comportamenti, rischi, reati o irregolarità a danno dell’interesse dell’ente e non quelle relative a soggettive lamentele personali. La segnalazione si configura, essenzialmente, come uno strumento preventivo dal momento che la sua funzione primaria è quella di portare all’attenzione dell’organismo preposto, i possibili rischi di illecito o negligenza di cui si è venuti a conoscenza. Considerato lo spirito della norma che consiste nell’incentivare la collaborazione di chi lavora nelle amministrazioni per l’emersione dei fenomeni illeciti, ad avviso dell’ANAC, non è necessario che il dipendente sia certo dell’effettivo avvenimento dei fatti denunciati e dell’autore degli stessi. È sufficiente che il dipendente, in base alle proprie conoscenze, ritenga altamente probabile che si sia verificato un fatto illecito. La segnalazione deve essere indirizzata al Responsabile della prevenzione della corruzione, al seguente indirizzo di posta elettronica: segretariogenerale@comunediariano.it e deve avere come oggetto: “Segnalazione di cui all’articolo 54 bis del decreto legislativo 165/2001”.

La tutela dell’anonimato prevista dalla norma non è sinonimo di accettazione di segnalazione anonima. La misura di tutela introdotta dalla disposizione si riferisce al caso della segnalazione proveniente da dipendenti individuabili e riconoscibili, fermo restando che l’amministrazione deve prendere in considerazione anche segnalazioni anonime, ove queste si presentino adeguatamente circostanziate e rese con dovizia di particolari, siano tali cioè da far emergere fatti e situazioni relazionandoli a contesti determinati (es.: indicazione di nominativi o qualifiche particolari, menzione di uffici specifici, procedimenti o eventi particolari, ecc.). Le disposizioni a tutela dell’anonimato e di esclusione dell’accesso documentale non possono, comunque, essere riferibili a casi in cui, in seguito a disposizioni di legge speciale, l’anonimato non può essere opposto, ad esempio, indagini penali, tributarie o amministrative, ispezioni, ecc.

La gestione della segnalazione è a carico del Responsabile della prevenzione della corruzione. Tutti coloro che vengono coinvolti nel processo di gestione della segnalazione sono tenuti alla riservatezza. La violazione della riservatezza potrà comportare irrogazioni di sanzioni disciplinari salva l’eventuale responsabilità penale e civile dell’agente.

Principale normativa di riferimento:

· Decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165, articolo 54 bis.

· Codice di Comportamento comunale.

· Determinazione ANAC n.6 del 28/04/2015.
Azioni da intraprendere:

· Segnalazione al personale della possibilità di ricorrere alla misura a cura del Responsabile anticorruzione.

Soggetti destinatari della misura:

· Tutti i dipendenti.

Livelli di rischio coinvolti:

· Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal presente Piano.
Tempistica per l’attuazione della misura:

· Misura già presente e direttamente attuabile.

Risultati attesi:

· Si fa espresso rimando a quanto previsto in merito dal “Codice di Comportamento del Comune di Ariano Irpino. Ci si attende l’assenza di comportamenti discriminatori (sanzioni, licenziamento, misure discriminatorie, dirette o indirette, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia) nei confronti del dipendente che effettua la segnalazione.

Monitoraggio sull’attuazione della misura:

· Il Responsabile anticorruzione è tenuto alle verifiche sullo stato di attuazione della misura al fine della redazione della Relazione annuale anticorruzione.

MISURA 13 - PATTI DI INTEGRITÀ

Descrizione della misura:

I patti di integrità (o protocolli di legalità) sono un complesso di regole di comportamento che le stazioni appaltanti possono prevedere in avvisi, bandi di gara o lettere di invito, disciplinando regole di comportamento che le ditte devono seguire, durante la gara e a seguito della stessa, pena eventualmente anche l’esclusione dalla gara.

Il presente Piano li prevede come misura facoltativa.

Principale normativa di riferimento:

· Legge 6 novembre 2012 n. 190, articolo 1, comma 17. 
· Determinazione dell’AVCP n. 4 del 2012 circa la legittimità dell’inserimento di tali clausole contrattuali con conseguente estromissione dalla gara in caso di violazione da parte del concorrente delle prescrizioni fissate. 

Azioni da intraprendere:

· Adozione del Patto d’integrità. 

Soggetti destinatari della misura:

· Dirigenti, Responsabili di posizione e di servizio interessati alle procedure di affidamento di lavori, servizi e forniture.

Livelli di rischio coinvolti:

· Misura specifica per le procedure di scelta del contraente per l’affidamento di lavori, servizi e forniture, con riferimento a tutti i livelli di rischio previsti dal presente Piano.

Tempistica per l’attuazione della misura:

· L’attuazione della misura è già in corso e va proseguita.

Risultati attesi:

· Completa e immediata attuazione della misura.
Monitoraggio sull’attuazione della misura:

· Il Responsabile anticorruzione è tenuto ad accertare lo stato di attuazione della misura al fine della redazione della Relazione annuale anticorruzione.

MISURA 14 - ROTAZIONE DEL PERSONALE ADDETTO ALLE AREE A RISCHIO DI CORRUZIONE

Descrizione della misura:

La rotazione del personale addetto alle aree a rischio di corruzione è una misura di prevenzione della corruzione con carattere preventivo. Il Comune di Ariano Irpino è, però, un Ente con 22.517 abitanti all’ultimo censimento ISTAT e con una dotazione organica costituita complessivamente da n. 115 unità lavorative, ivi incluso il personale dell’Area di Vigilanza e il personale operaio, personale organizzato secondo quanto recato nella prima parte del presente Piano. La dotazione organica dell’ente non consente, di fatto, l’applicazione concreta del criterio della rotazione in riferimento alle sole figure dirigenziali in quanto trattasi di figure professionali non perfettamente fungibili anche alla luce dei requisiti richiesti dalla normativa pertinente, da ultimo il nuovo Codice dei contratti, per l’esercizio delle varie mansioni. La legge di stabilità per il 2016 (legge 208/2015), al comma 221, prevede quanto segue: “... non trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi dell’articolo 1, comma 5, della legge 190/2012, ove la dimensione dell’ente risulti incompatibile con la rotazione dell’incarico dirigenziale”.

In sostanza, la legge consente di evitare la rotazione dei dirigenti negli enti dove ciò non sia possibile per sostanziale infungibilità delle figure presenti in dotazione organica. In ogni caso l’amministrazione attiverà ogni iniziativa utile (assegnazioni di personale tra i vari settori dell’Ente, rotazione sui singoli servizi, ecc.) per assicurare l’attuazione della misura tra i dipendenti che operano in servizi e/o attività esposti ad alto rischio di corruzione, rendendola obbligatoria per il personale dipendente che sia incorso in sanzioni disciplinari per violazioni al codice di comportamento. 
Principale normativa di riferimento:

· Legge 6 novembre 2012 n. 190, articolo 1, commi 4 lett. e), 10 lett. b).

· Decreto legislativo 30 novembre 2001 n. 165, articolo 16, comma 1, lettera l-quater.

· Codice di Comportamento comunale.

· Legge 28/12/2015 n. 208, art. 1, comma 221.
Azioni da intraprendere:

· Rotazione degli incarichi nei termini descritti innanzi.

Soggetti destinatari della misura:

· Sindaco e tutti i Dirigenti e i Responsabili di posizione organizzativa e di servizio.

Livelli di rischio coinvolti:

· Misura specifica per i più elevati livelli di rischio classificati dal presente Piano.

Tempistica per l’attuazione della misura:

· Attuazione legata al verificarsi delle condizioni sopra indicate.
Risultati attesi:

· Ci si attende che la misura sia attuata al verificarsi delle condizioni sopra previste.

Monitoraggio sull’attuazione della misura:

· Il Responsabile anticorruzione è chiamato ad accertare lo stato di attuazione della misura al fine della redazione della Relazione annuale anticorruzione.

MISURA 15 - CONTROLLO SUCCESSIVO DI REGOLARITÀ AMMINISTRATIVA

Descrizione della misura:

Il controllo successivo di regolarità amministrativa è disciplinato dal Regolamento sui controlli interni del Comune di Ariano Irpino.  Il controllo è effettuato dal Segretario comunale e verte sulla competenza dell’organo, sul rispetto delle normative vigenti, sull’adeguatezza della motivazione e sulla regolarità delle procedure eseguite. Il Segretario comunale svolge il controllo successivo con cadenza semestrale.

Principale normativa di riferimento:

· Regolamento comunale sui controlli interni;
· Art. 147 e 147 bis del D. lgs. 18/08/2000 n. 267 e successive modifiche ed integrazioni.

Azioni da intraprendere:

· Esercizio del controllo successivo nelle forme previste dal Regolamento comunale vigente. Elaborazione di una check list da parte del Segretario comunale che specifichi cosa sarà controllato e dia indicazioni sulle modalità per conformarsi agli obblighi del presente Piano e ulteriori.

Soggetti destinatari della misura:

· I Dirigenti, i Responsabili di posizione organizzativa i cui atti sono soggetti a controllo.

· Il Responsabile di prevenzione della corruzione/Segretario comunale chiamato ad espletare la funzione di controllo.

Livelli di rischio coinvolti:

· Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati nel presente Piano.

Tempistica per l’attuazione della misura:

· Cadenza semestrale del controllo.
Risultati attesi:

Ci si attende che: 
· i controlli siano effettuati sugli atti indicati dal Regolamento sui controlli interni.

· gli uffici adempiano completamente e con rapidità a quanto indicato nei report di controllo.

Monitoraggio sull’attuazione della misura:

· Il Responsabile anticorruzione è chiamato ad accertare lo stato di attuazione della misura al fine della redazione della Relazione annuale anticorruzione.

MISURA 16 - AZIONI DI SENSIBILIZZAZIONE E RAPPORTO CON LA SOCIETÀ CIVILE

Descrizione della misura:

Nell’ambito della strategia di prevenzione e contrasto della corruzione è particolarmente importante il coinvolgimento dell’utenza e l’ascolto della cittadinanza. Si vuole sensibilizzare la società diffondendo, anche attraverso il sito istituzionale, notizie sull’organizzazione e sull’attività svolta dal Comune, in particolar modo, per ciò che concerne le tematiche della prevenzione della corruzione.

Principale normativa di riferimento:

· Legge 6 novembre 2012 n. 190.

· Decreto legislativo n. 33/2013, articolo 10, comma 6.

· Piano Nazionale Anticorruzione, approvato con deliberazione CIVIT (ora ANAC) n. 72 del 11/09/ 2013 e aggiornato con determinazione ANAC n. 12 del 28/12/2015. 
· Nuovo Piano Nazionale Anticorruzione, approvato dall’ANAC con deliberazione n. 831 del 03/08/2016.
Azioni da intraprendere:

· Diffusione dei contenuti del presente Piano con pubblicazione, nel sito web istituzionale, della bozza, per la consultazione on line da parte di soggetti portatori di interessi.

· Recepimento di eventuali osservazioni pervenute. 
· Informazione in ordine alla possibilità di segnalazioni all’ANAC di fattori corruttivi che coinvolgano i dipendenti, nonché soggetti che intrattengano rapporti con l’amministrazione.
· Segnalazione all’esterno di episodi di cattiva amministrazione, conflitto di interessi, corruzione.

Soggetti destinatari della misura:
· Responsabile della prevenzione della corruzione

Livelli di rischio coinvolti:

· Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati nel presente Piano.

Tempistica per l’attuazione della misura:

· Prima dell’adozione del Piano anticorruzione: coinvolgimento dell’utenza nell’elaborazione, pubblicando la bozza sul sito istituzionale per eventuali segnalazioni e osservazioni.
· Recepimento delle segnalazioni pervenute.

Risultati attesi:

· Ci si attende la completa e immediata attuazione della misura.

Monitoraggio sull’attuazione della misura:

· Il Responsabile anticorruzione è tenuto ad accertare lo stato di attuazione della misura al fine della redazione della Relazione annuale anticorruzione.

MISURA 17 - ESCLUSIONE DELLA CLAUSOLA COMPROMISSORIA NEI CONTRATTI STIPULATI DALL’ENTE.

Descrizione della misura:

L’art. 209, commi 2 e 3, del D.lgs. 50/2016 -Nuovo codice dei contratti- recita: “La stazione appaltante indica nel bando o nell’avviso con cui indice la gara ovvero, per le procedure senza bando, nell’invito se il contratto conterrà o meno la clausola compromissoria. L’aggiudicatario può ricusare la clausola compromissoria che, in tale caso, non è inserita nel contratto, comunicandolo alla stazione appaltante entro venti giorni dalla conoscenza dell’aggiudicazione. È vietato in ogni caso il compromesso. È nulla la clausola compromissoria inserita senza autorizzazione nel bando o nell’avviso con cui è indetta la gara ovvero, per le procedure senza bando, nell’invito. La clausola è inserita previa autorizzazione motivata dell’organo di governo della amministrazione aggiudicatrice”.

Occorre, pertanto, accertare il rispetto delle disposizioni.

Principale normativa di riferimento:

· Art. 209, commi 2 e 3, del D.lgs. 50/2016.
Azioni da intraprendere:

· Verifica dell’attuazione della misura nei contratti stipulati dall’Ente.

Soggetti destinatari della misura:

· Dirigenti, Responsabili di Posizione Organizzativa e di servizio.
Livelli di rischio coinvolti:

· Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati nel presente Piano.

Tempistica per l’attuazione della misura:

· Misura già presente ma non sempre attuata. Va estesa a tutte le fattispecie interessate.
Risultati attesi:

· Ci si attende l’immediata e completa attuazione della misura.

Monitoraggio sull’attuazione della misura:
· I Dirigenti ed i Responsabili di posizione organizzativa sono tenuti a relazionare al Responsabile anticorruzione sullo stato di attuazione della misura al fine della redazione della Relazione annuale anticorruzione.

MISURA 18 - INDICAZIONE DELLE INIZIATIVE PREVISTE NELL’AMBITO DELLA EROGAZIONE DI SOVVENZIONI, CONTRIBUTI, SUSSIDI, AUSILI FINANZIARI NONCHÉ ATTRIBUZIONE DI VANTAGGI ECONOMICI DI QUALUNQUE GENERE.

Descrizione della misura:

Sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzioni di vantaggi economici di qualunque genere sono elargiti alle condizioni e secondo la disciplina del regolamento previsto dall’articolo 12 della legge 241/1990. 

Ogni provvedimento di attribuzione/elargizione deve essere prontamente pubblicato sul sito istituzionale dell’ente nella sezione “Amministrazione trasparente” nella sezione “Sovvenzioni, contributi, sussidi, vantaggi economici - atti di concessione”, oltre che all’Albo on-line.

Principale normativa di riferimento:

· Legge del 07/08/1990 n. 241; 
· Regolamento sull’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi e ausili finanziari approvato con deliberazione di C.C. n. 48 del 10/07/1991.
Azioni da intraprendere:

· Pubblicazione dei provvedimenti di attribuzione/elargizione sul sito Amministrazione trasparente sottosezione “Sovvenzioni, contributi, sussidi, vantaggi economici - atti di concessione” oltre che all’Albo on-line.

Soggetti destinatari della misura:

· Dirigenti e Responsabili di Posizione Organizzativa.

Livelli di rischio coinvolti:

· Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati nel presente Piano.

Tempistica per l’attuazione della misura:

· Misura già presente e direttamente attuabile.

Risultati attesi:

· Ci si attende l’immediata e completa attuazione della misura.

Monitoraggio sull’attuazione della misura:

· I Dirigenti e i Responsabili di posizione organizzativa sono tenuti a relazionare al Responsabile anticorruzione sullo stato di attuazione della misura al fine della redazione della Relazione annuale anticorruzione.

MISURA 19 - CONFERENZA DI SERVIZI

Descrizione della misura:

La conferenza di servizi è una riunione tra i Dirigenti, i Responsabili di posizione organizzativa del comune e il Segretario comunale, con estensione eventuale ad altre figure responsabili coinvolte, che si riunisce per affrontare problematiche comuni correlate all’assegnazione degli obiettivi gestionali, alle iniziative inerenti la programmazione triennale del fabbisogno di personale, all’aggiornamento sulle problematiche e attività di comune interesse, alla condivisione e confronto sui modelli gestionali, etc.

Principale normativa di riferimento:

· Regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi, approvato con deliberazione di Giunta comunale n. 108 del 21/03/2001 e ss.mm.ii;
Azioni da intraprendere:

· Riunione periodica della conferenza dei servizi, con convocazione a cura del Segretario generale  che la presiede.

Soggetti destinatari della misura:

· Segretario generale  per la convocazione e presidenza.

· Personale coinvolto per la partecipazione.

Livelli di rischio coinvolti:

· Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal presente Piano.
Tempistica per l’attuazione della misura:

· Riunione con cadenza mensile.

Risultati attesi:
· Piena partecipazione dei soggetti coinvolti.

Monitoraggio sull’attuazione della misura:

· Il Responsabile anticorruzione è tenuto ad accertare lo stato di attuazione della misura al fine della redazione della Relazione annuale anticorruzione.

MISURA 20 - MONITORAGGIO TERMINI PROCEDIMENTALI

Descrizione della misura:

Per “monitoraggio dei termini procedimentali” si intende il monitoraggio del rispetto dei termini previsti dalla legge o dai regolamenti per la conclusione dei procedimenti. L’amministrazione ha l’obbligo di provvedere a tale monitoraggio e, conseguentemente, alla eliminazione di eventuali anomalie. I risultati del monitoraggio periodico devono essere pubblicati e resi consultabili nel sito web istituzionale.

Principale normativa di riferimento:

· Legge n. 190/2012, art. 1, comma 9, lettera d) e comma 28 
· Decreto legislativo n. 33/2013, art. 24, comma 2.

Azioni da intraprendere:

· Il monitoraggio del rispetto dei termini procedimentali, può riguardare, in via preventiva, i medesimi atti sottoposti al controllo successivo di regolarità amministrativa. Esso è attività che costituisce uno dei punti principali del sistema di controllo della performance. 
· Elaborazione di disciplina regolamentare per stabilire che le modalità del monitoraggio allo scopo di estendere lo stesso agli atti ulteriori rispetto a quelli già oggetto di controllo.

· L’obiettivo da perseguire, nel monitoraggio dei termini procedimentali indicati nella normativa, è quello di assicurare la conclusione dei procedimenti nei tempi previsti.

Soggetti destinatari della misura:
· I Dirigenti, i Responsabili di posizione organizzativa per quanto di competenza.

· Il Segretario comunale nell’ambito del controllo successivo di regolarità amministrativa per il monitoraggio, quale attività rilevante nel contesto del sistema di controllo della performance.
Livelli di rischio coinvolti:

· Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal presente Piano.
Tempistica per l’attuazione della misura:
· Rispetto dei termini dei procedimenti. 
· Monitoraggio nel contesto del controllo successivo di regolarità amministrativa.

Risultati attesi:

· Ci si attende il rispetto dei termini previsti dalla legge e dai regolamenti per la conclusione dei procedimenti.

Monitoraggio sull’attuazione della misura:

· Il Responsabile anticorruzione è tenuto a verificare lo stato di attuazione della misura al fine della redazione della Relazione annuale anticorruzione.
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